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Il Congresso di Milano del di­
cembre scorso ha segnato per 
la FUCI un netto punto di svolta. 
Esso è venuto in fa tti a conclu­
dere un decennio di ripensamen­
to de ll'identità  fucina, in un con­
testo sia ecclesiale sia universi­
tario così mutato, dopo il Conci­
lio da un lato e l'avvento d e ll’ 
Università di massa da ll’altro.

Con il Congresso di M ilano, la 
FUCI ha in fa tti tira to  le som­
me delle riflession i degli anni 
settanta, avanzando e lanciando 
un’ipotesi di linee di lavoro per 
gli anni ottanta. Una linea artico­
lata lungo tre  capisaldi princi­
pali.

Innanzi tu tto , una lettura del 
fenomeno della cosiddetta seco­
larizzazione che ha colpito le so­
cietà occidentali, e dunque anche 
quella italiana, relegando ai mar­
gini de ll’esperienza umana com­
plessiva la dimensione re lig io ­
sa e ancor più quella ecclesiale. 
Con la nostra lettura di questo 
fenomeno, si voleva sottolineare 
come la cris i antropologica com­
plessiva che il nostro tempo va 
conoscendo, non è affatto pre­
messa di un nuovo genuino r i­
sveglio di interesse per la fede, 
ma si traduce piuttosto in una 
cris i di d ic ib ilità  della fede stes­
sa. La cris i della ragione, intesa 
come cris i di ogni ipotesi di rap­
porto dell'uomo con se stesso,
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con la natura, con la storia, con 
gli a ltri uomini, non è spazio che 
si apre a ll’annuncio di fede, co­
me m olti ritengono, ma rischia 
anzi di trasform arsi in un inva­
licabile muro di indifferenza.

Da questa prima tes i, discen­
deva un’ipotesi di lavoro centra­
ta sulla cultura della mediazione. 
Un’ipotesi articolata a sua volta 
in tre  momenti. Innanzi tu tto , la 
presa di coscienza della radica­
lità  della cris i che coinvolge an­
che i credenti e la stessa Chie­
sa, colorando di notevole ambi­
guità molte esperienze di nuovo 
associazionismo relig ioso, a no­
stro avviso in genere più s in to­
mo della cris i che non terapia 
contro di essa. In secondo luogo 
la lettura, in una prospettiva di 
progressiva purificazione, del 
messaggio di speranza e di li­
berazione che ci viene dalla no­
stra fede attraverso la Parola di 
Dio e attraverso i segni, i germi 
di verità che pure nel nostro tem ­
po di cris i sono presenti. Infine, 
la scelta per un impegno di me­
diazione come paziente ricuc itu ­
ra di tu tto  l ’umano che emerge 
dal nostro tempo, e che è nostro 
compito di laici cristian i orien­
tare positivamente nella direzio­
ne d e ll’edificazione del Regno.

Una linea, quella della <■ me­
diazione cultura le », che parten­
do dunque dalla concreta presa 
di coscienza del nostro essere 
immersi e « compromessi » nel 
travaglio del nostro tempo, e at­
traverso un progressivo cammi­
no di riscoperta e di ricom pren­
sione delle ragioni della nostra 
speranza che ci vengono dalla 
Parola e dalla storia, giunge al­
la formazione e alla m o ltip lica ­
zione di persone ed esperienze 
che si pongono come segni e 
strum enti di progressivo supera­
mento della cris i.

In tu tto  questo itinerario  di 
mediazione, il term ine-chiave è 
quello di ricerca: tu tto  questo 
itinerario  è in fa tti un cammino 
di ricerca, personale, di gruppo, 
di tu tta  la federazione. Non sia­
mo in fa tti usciti dal Congresso 
con alcune rispostine, ma con 
un piano di lavoro, con una linea

culturale, appunto con un itine­
rario di ricerca di cui la Federa­
zione e ogni nostro singolo grup­
po devono saper divenire sede 
in te lligente e accogliente.

Compito della prossima As­
semblea Federale, che terremo 
a Palermo dal 3 al 6 gennaio, è 
proprio questo: avviare tu tti in­
sieme un lavoro di ridisegnamen- 
to della fisionom ia e delle a tti­
v ità concrete dei gruppi FUCI, al­
la luce della linea emersa dal 
Congresso di Milano.

Si tratta di un lavoro comples­
so ma anche urgente e che r i­
chiede in modo assoluto il pre­
ciso contributo di ciascun grup­
po e di ciascun fucino. Scegliere 
di impegnarsi in questo cammi­
no di ricerca significa in fa tti ope­
rare innanzi tu tto  la scelta di un 
preciso stile di vita proteso a 
ricomprendere tu tta  la propria 
esistenza in una prospettiva di 
servizio, in te lligente e gratuito 
ad un tempo, alla storia nella 
quale siamo chiamati a vivere. E 
ciò dunque contro ogni tentazio­
ne di chiusura, di fuga dalle re­
sponsabilità del presente, nella 
miope ed egoistica prospettiva 
di salvarci da soli, ritagliandoci 
p iccoli spazi di sopravvivenza in­
d ividualistica o corporativa nel 
pieno della cris i.

Anche i nostri gruppi devono 
guardarsi da questa tentazione, 
dalla tentazione sempre ricorren­
te di trasform arsi in piccoli mon­
di v ita li accoglienti ma separati, 
dimenticando di non essere fine 
a se stessi, ma di essere segno 
e strum ento di un Regno da con­
tribu ire  a costruire.

I nostri gruppi devono dunque 
adeguare la loro fis ionom ia e le 
loro in iziative a questa linea di 
ricerca che non può to lle rare  so­
luzioni « introverse ». I nostri 
gruppi devono davvero essere 
ferm ento e sale dentro le chie­
se locali e le diverse situazioni 
universitarie. Devono rendersi v i­
s ib ili, incontrabili, « fru ib ili » a 
tu tti quanti lo vogliano. Senza 
clamori e senza alcuna arrogan­
za, ma nello s tile  di chi propone 
non risposte defin itive  ed apodit­
tiche, ma un cammino di rice r­

ca, non soluzioni preconfeziona­
te a qualunque problema, ma 
qualche piccolo servizio offerto 
con intelligenza e nella più as­
soluta gratuità.

In Assemblea Federale, cer­
cheremo di concretizzare questa 
nuova fisionom ia dei gruppi FUCI 
sui due versanti tradizionali del­
la nostra esperienza: quello del. 
la chiesa locale e quello de ll’uni­
versità.

Il nostro servizio alla chiesa lo­
cale si dovrà concretizzare attra­
verso un’opera di formazione di 
laici maturi, consapevoli e re­
sponsabili, capaci realmente di 
rendere ragione della propria fe­
de. In questo senso dovremo ir­
robustire e rendere più sistema­
tico  e unitario il nostro itinerario 
di ricerca sul piano della sp iri­
tualità, della partecipazione alla 
liturg ia, dell'educazione alla fe­
de, del lavoro teologico, del lavo­
ro culturale, della partecipazione 
ecclesiale. Tutti ambiti di ricer­
ca da non intendere come « at­
tiv ità  » del gruppo, ma tappe di 
un cammino da proporre a tu tti 
quanti, dentro e fuori la comuni­
tà ecclesiale, possono pensare 
di poterne essere interessati.

Per questo, il lavoro di ricerca- 
formazione non può essere scis­
so da un’e ffe ttiva  presenza nel­
l ’ambiente universitario. Non ci 
si forma in fa tti « fuori » dalla sto­
ria e dai suoi con flitti, al di fuo­
ri di un continuo e paziente con­
fronto con la v ita  degli uomi­
ni, che per noi è innanzi tutto 
la realtà d e ll’ambiente universi­
tario.

E' dunque urgente rafforzare 
la nostra presenza in Università, 
lungo cinque direzioni.

Innanzi tu tto  quella di un ser­
vizio re lig ioso agli universitari. 
Proporre a tu tti le in iziative di 
preghiera, di sp iritua lità , litu r­
giche, di educazione alla fede, di 
riflessione teologica, che il grup­
po FUCI porta avanti. Senza al­
cuna arroganza, e senza fare di 
esse nulla di diverso da ciò che 
devono essere, occasioni per av­
vic inarsi ad un Dio che non vuo­
le irregim entare eserciti per al­
cuna crociata, ma radunare intor­



Salve regina

Anche Maria, dopo due anni di lavoro, ha lasciato il suo incarico di pre­
sidente nazionale della FUCI.

E’ difficile in poche parole dar conto del contributo di umanità, intelli­
genza, letizia e soprattutto amicizia, che ha dato al gruppo di presidenza e 
a tutta la federazione.

Non riusciamo a far altro che ringraziarla tanto, e salutarla, certi che 
anche lei porterà tutti noi nel suo ricordo, certi che la sua vita continuerà 
ad essere un dono per quanti le sono vicini, per l'umanità concreta in cui 
vive, per la Chiesa, e certi dunque che continueremo a incontrarci e a fare 
altri tratti di strada insieme.

no a sé un popolo variopinto e 
m ulticolore nel quale c ’è spazio 
per la d iversità di ciascuno.

In secondo luogo, quella di al­
cuni servizi concreti agli studen­
ti sul piano del d ir itto  allo stu­
dio. Anche qui, senza fare di 
queste iniziative strumento di 
consenso, senza trasformare la 
FUCI in ente assistenziale, ma 
con sp irito  di servizio d isinteres­
sato o ffr ire  alcuni piccoli stru­
menti di informazione e orienta­
mento nel settore degli alloggi, 
della burocrazia universitaria, 
della didattica nelle facoltà, che 
possono aiutare gli studenti a 
comprendere la realtà in cui v i­
vono, ad afferrarne i meccanismi 
e dunque la viverla in modo me­
no passivo e subalterno.

In terzo luogo, lungo la d ire­
zione dei gruppi di facoltà (o di 
ateneo) intesi come strumenti 
permanenti e del tu tto  aperti di 
confronto culturale intorno a te­
matiche inerenti lo studio, i rap­
porti tra le varie discipline, l ’u ti­
lità e la valenza sociale di esse, 
le tematiche cultura li, storiche, 
esistenziali che coinvolgono la 
vita quotidiana degli s tudenti) il 
lavoro, la pace, la sessualità, 
e tc .) .

In quarto luogo, lungo la d ire­
zione di un’informazione e una 
sensibilizzazione degli studenti 
circa la concreta attuazione, a 
livello locale, dei recenti decreti 
delegati di riform a universitaria. 
Conoscere e comprendere come 
vengono applicate concretamen­
te le nuove norme sullo stato 
g iurid ico dei docenti, sul dotto­
rato di ricerca, sulla sperimen­
tazione dei d ipartim enti, è il p ri­
mo passo per res titu ire  agli stu­
denti un minimo di capacità di 
intervento aM’interno di un de li­
catissimo processo di trasform a­
zione silenziosa d e ll’università.

Infine, attraverso la diffusione 
e l ’utilizzo di RICERCA come 
strumento per fare opiniane den­
tro l'un iversità, per far conosce­
re ciò che elaboriamo, per con­
frontarlo con altre ipotesi, opi­
nioni, contributi.

Tutto ciò nella convinzione che 
è necessario far presto, perché 
la disgregazione umana e stori-

ca dentro l ’università procede ve­
locemente, e perché sarebbe 
grave che dentro la comunità ec­
clesiale si affermasse la tesi per 
cui è possibile costru ire forme 
di presenza dentro gli ambienti 
solo rinunciando, come fanno

molte nuove esperienze di asso­
ciazionismo catto lico, a quello 
s tile  di dialogo e di condivisione 
disinteressata che ci viene dal 
magistero del Concilio Vatica­
no II.

Giorgio Tonini



Una comunità 
in cerca di comunione

don Agostino Bonivento
N ell’assum ere l’incarico di Assi­

sten te  cen trale  della FUCI è mio 
dovere rivolgere un cordiale salu to  
a tu tti — dirigenti assisten ti isc rit­
ti — per rendere omaggio a ll’im ­
pegno con cui tu tti, nello sp irito  
della m igliore tradizione fucina, ren ­
dono un servizio d ’am ore alla Fede­
razione e alle singole Associazioni.

Non è questo  un sa lu to  form ale, 
anche perché è in tessu to  di preghie­
ra, m a traduce il significato in te rio ­
re dei sen tim enti che si agitano nel 
mio anim o, in un m isto  di trep ida­
zione e di stim a non tan to  p e r le 
ascendenze storiche dell'organizza­
zione che da sole po trebbero  in ti­
m idire un uom o di periferia  piovu­
to al centro , quan to  per le responsa­
b ilità  che il com pito  com porta  e 
che si sa rebbero  a ttag lia te  a spalle 
m igliori. Non mi sfugge, in fa tti, che 
il ruolo dell'A ssistente dom anda uno 
spessore sp iritua le  e in te lle ttuale 
tale da non deludere chi a lui guarda 
e, so p ra ttu tto , capace di im prim ere 
quel ritm o  della crescita  in terio re 
senza la quale la  stessa  esperienza 
fucina sarebbe svuo tata  del suo più 
profondo significato.

Ma è p roprio  per questo  che nel 
sa lu ta re  tu tti, uno ad uno, e nel rac­
cogliere la preziosa ered ità  di chi 
m i ha preceduto , ripongo la m ia fi­
ducia « nel P adre, dal quale ogni pa­
te rn ità  nei cieli e su lla te rra  p rende 
nom e»  (Ef. 3, 14-15), convinto che 
il servizio al quale sono s ta to  chia­
m ato  sa rà  reso fecondo dalla G razia 
che già tu tt i  ci lega in u n ’unica 
fam iglia di Dio, e che costitu isce il 
tessu to  connettivo  della n o stra  stes­
sa Federazione.

Uno speciale sa lu to  intendo invia­
re ai sacerdo ti che im pegnano il 
meglio di se stessi p e r le nostre  As­
sociazioni. Ad essi sono debito re del 
g rande deposito  di ricchezza in te­
riore, che con l’aiu to  di Dio, hanno 
co ltivato  e che, so p ra ttu tto  in que­
sto  m om ento, va gelosam ente cu­

stodito . La Chiesa e l’Ita lia  ne han­
no fo rtem en te  bisogno e la FUCI è 
consapevole di essere più di una 
« chance »; è una speranza auten tica 
di quel dom ani migliore che da tem ­
po si va perseguendo, m a che ci è 
lecito orm ai vedere delinearsi a di­
stanza più ravvicinata.

Inizio il m io lavoro nella fam iglia 
fucina aH’indom ani della pubblca- 
zione del docum ento  della CEI « Co­
m unione e com unità » che costitu i­
sce la p ia tta fo rm a  teologico-pastora- 
le del p rossim o decennio della Chie­
sa che è in Ita lia  e nel quale ovvia­
m ente bisognerà collocare l’impegno 
sp irituale e cu ltu rale  della Federa­
zione che in quel docum ento trova 
non pochi stim oli. Esso è nato, co­
me risaputo , in con tinu ità  con il 
p recedente p rogram m a su « Evange­
lizzazione e Sacram enti » e ne rac­
coglie, anzi, il dato  più in teressan­
te, quello della m issione, p e r sal­
darlo  in tim am ente con la s tru ttu ra  
com unionale della Chiesa, di cui in­
tende appro fond ire i term in i alla 
luce del V aticano II. « Q uando di­
ciam o ’’com unione”, pensiam o a 
quel dono dello Spirito  p e r il quale 
l’uom o non è più solo né lontano 
da Dio, m a è ch iam ato  a essere 
p a rte  della stessa  com unione che le­
ga fra  loro il Padre, il Figlio e lo 
S p irito  Santo, e gode di trovare  do­
vunque, so p ra ttu tto  nei credenti in 
Cristo, dei fra telli con i quali con­
divide il m istero  profondo del suo 
rap p o rto  con Dio » (n. 14). Il pen­
siero  co rre  istin tivam ente  alla cele­
bre ap e rtu ra  della p rim a le tte ra  di 
Giovanni in cui l'annuncio del mi­
ste ro  di com unione divina p artec i­
p a ta  dell’uom o è fonte di gioia, 
fru tto  n a tu ra le  di una vita di com u­
nione che, m en tre associa al dina­
m ism o tr in ita rio , è m odello com ­
po rtam en ta le  dei rinati in Cristo.

Mi sia consentito , allora, inaugu­
rare  il m io im pegno nel segno della 
com unione e ce rcare di raccogliere

dal citato  in tervento  program m atico  
della CEI alcune suggestioni, ten tan ­
do di calarle nella rea ltà  fucina. E ’ 
logico rico rdare  p relim inarm ente 
che un  discorso di com unione non 
si pone sul piano della prassi, ma 
ha una sua rigorosa fondazione bi- 
blico-teologica su cui giustam ente 
si dilunga il docum ento che si p ro­
pone di essere una so rta  di legge­
quadro  en tro  cui dovranno essere 
le tti tu tti quelli successivi — a p ar­
tire  dal già noto  « Com unione e co­
m unità  nella Chiesa dom estica » — 
che usciranno  negli anni ’80 come 
piste applicative di quel progetto  
ecclesiale. Ciò serve a scoraggiare 
fin dall’inizio qualsiasi ten tativo  
superficiale di riduzione dell’im pe­
gno della com unità  c ris tiana  a pura 
efficienza, e tende a do tare di gran­
di contenuti i gesti della com unione 
che per essere au ten tici necessitano 
di convincim enti teologici, radicati 
sulla P aro la di Dio e su ll’autoco­
scienza ecclesiale di essere « un 
grande m istero  di com unione » (n. 
17). La Chiesa nasce dalla Parola e 
dallo Spirito  e per la forza della 
P arola che è Cristo stesso  e dello 
S pirito  che ferm en ta  di dinam ism o 
e di libe rtà  tu tto  il corpo ecclesiale, 
« p o rta  a tu tti l’annuncio del Regno 
e convoca il popolo di D io» (n. 24). 
Il tem a della com unione si trova 
in effetti al cen tro  dell’ecclesiolo­
gia uscita  dal V ativano II  e l’im pe­
gno a ttua le  è quello di riscoprirlo  
e di viverlo nella fede com e « pre­
m essa indispensabile ad ogni rinno­
vam ento  » (n. 1). A questo  e non 
ad altro , in fondo, m irava l’invito di 
G iovanni Paolo II  non appena ele­
vato al Som m o pontificato , quando 
ha rico rdato  alla Chiesa il dovere 
di to rn are  con più p ro fond ità  a me­
d ita re  sulla Lum en G entium . « Co­
m unione e com unità  » è la grande 
risposta  che ha dato  la Chiesa ita ­
liana a quell’invito e il tentativo  
inedito  di andare  alla radice dei-



l'ered ità  del Concilio che, lungi dall' 
essere supera ta  o dal tem ere sca­
valcam enti, dom anda ancora di es­
sere più com piu tam ente cap ita  per 
essere a ttu a ta . E ’, indubbio, in fatti 
che non poche problem atiche a ttu a ­
li che si piccano di essere evoluzio­
ni o avanzam enti del d e tta to  conci­
liare obbediscono in  effetti ad  una 
logica ridu ttiva  e di retroguard ia 
che nasce dal non aver recepito  in 
tu tte  le sue valenze un vero discorso 
di com unione in cui l’ecclesiologia 
si m uove con som m o equilibrio  nel­
le sue varie p a rti e determ ina il 
m oto storico  del nuovo essere della 
com unità cristiana nel nostro  tem ­
po. Fondam entale al riguardo  è la 
com prensione dei term in i per sfug­
gire ad a ltre tta n ti rischi già abbon­
dantem ente esperìm en tati in questi 
anni. «Comunione» e «com unità» so­
no m essi a fron te p er una ragione 
ben precisa: d ire «Comunione» è ov­
viam ente d ire qualcosa di più am pio 
della «com unità», anche se tra  i due 
term ini esiste un  rap p o rto  inscindi­
bile che conduce la  seconda ad  esse­
re la m anifestazione sto ricam ente lo­
calizzata della prim a, nella convin­
zione però  di non esau rirla  m ai com ­
piu tam en te qui nel tem po. La « co­
m unità  » è in perenne tensione ver­
so la  « com unione ». F ra  l’una e 
l’a ltra  non si può operare  una di­
cotom ia in nom e di una visione ec­
clesiologica che colloca la com unio­
ne sul piano del carism a e la com u­
nità  su  un più scadente piano ri­
servato a ll’istituzione. Un sim ile m o­
do a rb itra rio  di stab ilire  il rapporto , 
o meglio l’antinom ia, ha condotto  
alla laceran te  esperienza della dia­
spora catto lica non ancora riasso r­
b ita  o ch iarita . A nalogam ente la 
coincidenza asso lu ta dei due term ini, 
fino a vedere in quella specifica co­
m unità l’incarnazione to talizzante 
della com unione, in un a  so rta  di 
« ipostasis » sto rica  che p rende co­
scienza del p ro p rio  essere ecclesiale 
in m odo parad igm atico  e non si apre 
al cam m ino incessante verso la sem ­
pre p iù  ricca e sem pre p iù  piena 
com unione che guarda al modello 
tr in ita rio  e vive la tensione al Regno 
come m om ento della sua com piu­
tezza, costitu isce una fo rm a devian- 
te della le ttu ra  conciliare, cui il ci­
tato  docum ento  intende ovviare con 
una decennale m editazione sul fa t­
to ecclesiale.

Avremo m odo di to rnare  ripetu ­
tam ente su questo  te rren o  teologico, 
perché innanzi tu tto  ci è posto  di­
nanzi com e im pegno di base p e r il 
prossim o decennio pasto ra le  e poi 
perché esso è pregno di stim oli con

i quali la stessa rea ltà  fucina si de­
ve confrontare.

Ma fin d ’ora il tem a della com u­
nione a ttira  la coscienza di tu tti noi 
nella convinzione che un  nuovo stile 
ecclesiale si deve prom uovere, pur 
nella lucid ità di analisi dei princìpi 
e nelle stim olan ti form e di confron­
to in cui tu tti devono esprim ere il 
meglio di sé. P arla re  di stile di co­
m unione significa far en tra re  nell’ 
esercizio della funzione critica del 
credente l’anim a della ca rità  più 
squ isita  e consentire il decollo di un 
nuovo tipo  di in terre lazionalità  che 
è fa tto  di accogliere delle persone 
ancorché il tasso  di recettiv ità  de­
gli stim oli in te lle ttuali ed operativi 
non sia omogeneo. E ’ p e r questo 
che « Com unione e com unità  » al 
n. 63 p arla  scopertam ente di un a  
« cu ltu ra  di com unione »: « Affinché 
la com unione possa realm ente dar

v ita  a una com unità  dei discepoli 
del Signore, occorre favorire  un  in­
sieme di convinzioni, di a tteggia­
m enti, di rap p o rti in te rpersonali che 
prom uovano una vera cu ltu ra  di co­
m unione. E ssa postu la alcuni va­
lori um ani, quali l’a ttitu d in e  al pen­
sare insiem e, alla condivisione del­
l’im pegno, all’elaborazione com uni­
ta ria  dei progetti pasto ra li, alla for­
m azione co rre tta  di giudizi com uni 
sulla rea ltà  dell'am biente, a ll’ado­
zione di form e d ’in tervento  in cui 
s i esp rim a l’an im a cristiana di tu tta  
la com unità  in te ressa ta . La cultura 
di comunione, fondata sullo spiri­
to di comunione, produce una men­
talità nuova del vivere ecclesiale e 
valorizza le risorse di tu tti ».

Utopie? T u tt’altro , a p a tto  che il 
m odello della com unione non sia r i­
le tto  in m odo stru m en ta le  e obbli­
ghi a un continuo riesam e sulla no­
s tra  risposta  personale e com uni­
taria .

In  questo  senso p artire  nel segno

della com unione è indubbiam ente 
p artire  col piede giusto. La FUCI 
che vuol essere nel solco delle sue 
tradizioni più auten tiche profonda­
m ente ecclesiale, si pone oggi come 
u n ’esperienza fo rte  di com unione 
nello specifico della sua vocazione 
cu ltu rale  a servizio dell’un iversità  e 
dei suoi pro tagonisti che sono i gio­
vani, i quali dell’ideale cristiano  e 
del suo in trecciarsi con i problem i 
dell’uom o e della sua sto ria  fanno la 
passione dei loro anni verdi.

Si t r a t ta  in  sostanza di quella dia­
conia della ca rità  che riveste d ’am o­
re i rap p o rti fra  le persone e s ta ­
bilisce un singolare im pasto  fra  cul­
tu ra  e vita a ttrav erso  una pedagogia 
di com unione, che rende tu tti m eno 
pieni, m eno « s tud ia ti », m eno sicu­
ri. T u tti p iù  sem plici e più poveri, 
per una cu ltu ra  di povertà che è la 
vera ricchezza degii uom ini che con­

tano, che sanno ascoltare, che non 
cessano di stup irsi.

In  questo  m odo è fuor di dubbio 
che operare  nel segno della com u­
nione è dare una rinnovata signi­
ficazione alla v ita  sp iritua le  e alla 
fan tasia  creatrice di ogni fucino e 
di ogni gruppo la cui fondam entale 
preoccupazione è quella di farsi luo­
go di com unione, nella fedeltà alla 
P arola di Dio e nella ricerca di co­
m unione con i fratelli. In  questa  lo­
gica si d iventa serv ito ri della com u­
nione e quindi m om ento  di crescita 
ecclesiale nel dialogo fra te rn o  che 
ha la  sua fase p iù  nobile nell’ascol- 
lo. E n tro  questa  logica si gioca pu­
re oggi la cred ib ilità  del verbo cri­
stiano  e, nell'am bito  del p luralism o 
più leg ittim o e vivace, la perenne 
ricerca dell’u n ità  dei discepoli del 
Signore.

Fare com unione, allora, non è un 
m oto psicologico né una sp in ta  so­
cializzante. E ’ ap rirs i al dono e a 
Colui che ce lo vuol dare.

Il Consiglio permanente della CEI, su proposta della Commissione 
episcopale per l’Apostolato dei Laici, ha nominato Mons. Agostino Bo- 
nivento, della diocesi di Chioggia, Assistente ecclesiastico centrale della 
FUCI per il triennio 1981-1984.

Diamo il nostro benvenuto a don Agostino, segno visibile della nostra 
comunione con tutta la Chiesa italiana. Siamo certi che la sua presenza 
tra noi sarà feconda e gioiosa per tutta la federazione, sulla scia del­
l’esperienza dei nostri grandi assistenti.

Abbiamo pensato che il modo migliore per accoglierlo tra noi fosse 
quello di chiedergli di parlarci del piano pastorale della CEI per gli anni 
ottanta « Comunione e comunità », a sottolineare il nostro impegno a ra­
dicarci nella concreta vicenda delia Chiesa italiana e ad intendere in 
questa direzione il ruolo degli assistenti tra di noi.



Il dilemma 
della democrazia

Cattolici e democrazia nella società radicale

In  un saggio apparso  di recente in 
G erm ania, R ichard  Lòw enthal, uno 
dei più autorevoli in te lle ttua li della 
vecchia guard ia socialdem ocratica 
tedesca, ha denuiic*iato resis ten za  di 
un « dilem m a » quale si d iba tte  
la dem ocrazia euidipea. Da un  lato, 
secondo Lòw enthal, essa si trova 
a doversi difendere dalla tentazio­
ne to ta lita ria , dalla tentazione cioè 
di postu lare  una conoscenza «scien­
tifica » del senso della storia , del 
bene com une e delle vie p e r  conse­
guirlo. D’a ltra  p a rte  tu ttav ia , essa 
si trova anche esposta al rischio del­
la degenerazione a un puro  spazio 
form ale, nel quale gruppi e aggre­
gazioni di forze si contendono priv i­
legi co rporativ i e fe tte  di potere.

La rea ltà  di questo  « dilem m a » è 
ciò che rende a m io avviso estrem a- 
m ente a ttu a le  la  dom anda cen trale  
di Umanesimo integrale, la  dom anda 
iniziale in to rno  alla quale si svilup­
pa poi tu tto  il libro, la dom anda 
cioè se possa aversi un « um anesim o 
eroico ». Un’espressione con la qua­
le M aritain  sem bra voler in tendere 
una società, più ancora una civiltà 
um ana, che senza negare la radicale 
te rre s trità  e s to ric ità  dell’uom o, rie­
sca tu ttav ia  a tener conto  positi­
vam ente anche dell’ap e rtu ra  di lui a 
ciò che è o ltre  il tem po, o ltre  l'im m e­
diato  presente, o ltre  l’in teresse in­
dividuale; insom m a riesca ad es­
sere una dem ocrazia rea lm en te tale, 
dunque eticam ente fondata.

In a ltre  parole, mi sem bra che la 
questione cen tra le  in to rno  alla qua­
le si svolge tu tto  il ragionam ento  
m arita in iano  — anche con tu tti i 
lim iti poi delle risposte avanzate — 
sia p rop rio  quello, attualissim o, di 
com e costru ire  una c ittà  dell’uom o 
in cui p luralism o non significhe in­
d iffe ren tism o  etico, e in cui d ’al­
tra  p a rte  eroism o, condivisione di 
alcuni fondam entali valori, non si 
traduca in to ta litarism o .

Com pito di queste mie riflessioni, 
vorrebbe essere quello di collocare 
questa  dom anda nel p resente, nel­
le contraddizion i cioè in  cui si di­
b a tte  la dem ocrazia nella società 
postindustriale.

In  questa  linea, la  tesi che p ro ­
pongo alla discussione è che la cri­
si dello S ta to  assistenziale, e dun­
que del com prom esso keynesiano 
fondato  sullo scam bio benessere- 
consenso, potrebbe significare crisi 
della cu ltu ra  radicale, e dunque pos­
sib ilità di u n ’inversione di tendenza 
nel processo di secolarizzazione del­
la dem ocrazia e della società, a con­
dizione che tu tte  le forze sociali e 
cu ltu ra li che si sono in questi anni 
•opposte aH’im barbarim en to  to ta ­
litario  della società tardocapitalisti- 
ca sappiano esp rim ere un a  cu ltu ra  
della m ediazione che si m ostri a ll’ 
altezza del governo di questa  diffi­
cile transizione.

C ercherò di sostenere ques ta  tesi 
illu strando la in tre  tappe. In prim o 
luogo evidenziando il nesso S tato  
assistenziale-società radicale; in  se­
condo luogo analizzando le conse­
guenze sulla s tab ilità  socio-politica 
e sulla cred ib ilità  cu ltu ra le  dello S ta­
to  assistenziale che la crisi econo­
m ica ha p rodo tto ; infine ipotizzan­
do una possibile via d ’uscita  dalla 
crisi che sia anche superam ento  po­
sitivo della società e della cu ltu ra  
radicali.

1. STATO ASSISTENZIALE 
SOCIETÀ’ RADICALE, 
SECOLARIZZAZIONE

Ciò che rende lo scenario  socio- 
econom ico europeo e occidentale del 
secondo dopoguerra rad icalm ente 
d iverso da quello che M aritain  ave­
va di fron te nello scrivere Umane­
simo integrale, è p rop rio  1’esistenza 
e il veloce espandersi dello S ta to  
assistenziale (Welfare State). La se-
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conda rivoluzione industria le  viene 
in fa tti opera ta  a ttrav erso  un  d ire t­
to coinvolgim ento dello S ta to  nel 
processo economico, sia nella fase 
della produzione della ricchezza, sia 
so p ra ttu tto  in quella della d is tri­
buzione.

Lo S tato , nelle dem ocrazie occi­
dentali del secondo dopoguerra, si 
tra sfo rm a  da garan te di regole for­
m ali del gioco econom ico in pro­
tagon ista  dello scam bio e del m u­
tam en to  sociale, sia a ttrav erso  il 
contro llo  di g randi gruppi econo­
mici, sia a ttrav erso  l’erogazione ai 
c ittad in i di servizi di welfare nei 
se tto ri dell’assistenza sociale ai po­
veri e agli inabili, dell’assistenza 
san ita ria  e ospedaliera, dell’assisten­
za pensionistica e in fo rtun istica , del­
l’istruzione anche superiore, dell’edi­
lizia popolare, della cu ltu ra , ecc. Si 
tr a t ta  di un  fenom eno che rapp re­
sen ta  indubbiam ente un  rilevante 
progresso  collettivo nella direzione 
dell’um anizzazione della società in­
dustria le , m a che ha tu ttav ia  p ro­
do tto  una serie di conseguenze po­
co previste, spesso « co n trad d itto ­
rie  », nell’accezione fo rte  del te rm i­
ne, rispe tto  alla fo rte  carica um a­
n istica e so lidaristica iniziale.

Si viene a determ inare , nelle so­
cietà occidentali, un  fenom eno real­
m ente rivoluzionario sul piano so­
cio-culturale. Per tu tte  le società 
dem ocratiche era  sem pre valsa la 
distinzione tra  un livello di società 
civile e un livello di società politica 
(per usare  una term inologia di m a­
trice hegeliana), tra  un livello di 
m ondi v itali e un  livello di sistem i 
sociali (per u sa re  invece una te r­
m inologia di scuola fenom enologi­
ca). La società civile si costituiva 
cioè di un a  m iriade di m ondi vitali 
_ di luoghi nei quali la gente na­
sce, vive, am a, apprende valori — 
m entre la società po litica e ra  1 insie­
me di istituzioni che organizzavano



questi m ondi vitali e canalizzavano 
le sp in te spesso con tradd itto rie  che 
da essi provenivano.

La seconda rivoluzione industria le 
m ette radicalm ente in crisi questo 
modello. La distinzione tra  mondi 
vitali e sistem i sociali non regge più 
in un 'epoca in cui il sistem a p ro d u t­
tivo com e l’appara to  assistenziale 
invadono e « colonizzano » (H aber­
m as) i m ondi vitali. Il m odo quoti­
diano di vivere, di com portarsi, di 
pensare della gente è sem pre p iù  il 
risu lta to  artificiale delle esigenze 
anonim e e anom iche del m ercato; 
m en tre a loro volta le istituzioni 
sociali divengono sem pre più luo­
ghi di scam bio corporativo  subal­
tern i al m ercato  stesso.

E ’ la  logica m assificante e raffi­
natam en te  to ta lita ria  del neocapi­
talism o consum istico, denunciato 
già negli anni tren ta , con grande lu­
cidità, dagli in te lle ttuali della Scuo­
la di F rancoforte. Q uesta seconda 
rivoluzione industria le  allon tana de­
finitivam ente qualunque p rospetti­
va rivoluzionaria, p roprio  in quanto  
viene m eno il conflitto  radicale tra  
borghesia e p ro le ta ria to  che M arx 
considerava prem essa  p e r il rove­
sciam ento del capitalism o. La clas­
se operaia  è o ra di fatto  associata 
nel sistem a, è parte  in causa di 
quel g rande com prom esso su cui si 
regge lo S ta to  assistenziale co rpora­
tivo: sviluppo econom ico e benesse­
re sociale in cam bio di consenso.

E ’ in questo  contesto  che si deter­
mina anche il processo di secola­
rizzazione (in teso  come em ergere 
del secolarism o, non di una co rre t­
ta, m arita in iana consapevolezza del­
la secolarità di ciò che è te rreno) 
che ha con tradd istin to  i decenni im ­
m ediatam ente alle nostre  spalle. La 
colonizzazione dei m ondi v itali ope­
ra ta  dal m ercato , e la riduzione dei 
sistem i sociali a luoghi di scam bio 
corporativo, hanno p rodo tto  la cri­
si parallela e simultanea  della di­
m ensione religiosa e di quella poli­
tica dell’uomo: perde senso e va­
lenza sto rica  l’appartenenza ad una 
com unità ecclesiale, com e pure la 
m ilitanza in p artiti politici cu ltu ra l­
m ente connotati, cioè non puram en­
te corporativi.

E ’ questa  quella che si definisce 
com unem ente società radicale: una 
società nella quale la cen tra lità  del­
lo scam bio econom ico corporativo  e 
il dom inio del m ercato  consum isti- 
co provocano l’inarid im ento  dei 
mondi v itali a sem plici luoghi di 
consum o privandoli della loro ori­
ginaria funzione di produzione di va­

lori etici e di valori d ’uso sul piano 
economico. La società nel suo com ­
plesso si app ia ttisce  sul m ercato  
venendo a perdere progressivam en­
te ogni riferim ento  a  valori etico­
religiosi e anche ogni tensione al 
cam biam ento  a ttrav erso  la  politica. 
Secolarizzazione e crisi della p a rte ­
cipazione po litica si m ostrano  dun­
que come le due facce della stessa 
medaglia.

La stessa stagione della con testa­
zione non si pone com e un fenom e­
no eccentrico rispe tto  a questa  ipo­
tesi in te rp re ta tiva . E ssa rapp resen ­
ta  in fa tti il m om ento  in  cui più 
forte si fa la rich iesta  sociale di 
in tervento  pubblico nel se tto re  dell’ 
econom ia e dell’assistenza sociale: 
l’enorm e accelerazione del proces­
so di espansione del welfare state 
è l’unico dato  storico  im m ediato 
p rodo tto  dalla p ro testa  giovanile, 
fem m inile e operaia  degli anni in­
to rno al 1970. Anche se, pera ltro , 
il '68 ha posto in circolo a ll’in terno 
della società una serie di elem enti 
cu ltu rali, quasi di spezzoni cultu­
rali, fo rtem en te critici, quasi tossi­
ci, nei riguard i della società neoca­
p ita listica , che negli anni scorsi 
sono rim asti pressocché privi di tra ­
duzione sto rica, m a che la  crisi del 
com prom esso keynesiano va invece 
ripo rtando  alla luce.

La sconfitta  del ’68, o meglio il 
fenom eno di eterogenesi dei fini che 
ha po rta to  la  contestazione a so­
stenere il com prom esso keynesiano 
am pliando la sfera  di influenza dello 
S ta to  assistenziale, ha determ inato  
il sorgere e ra ffe rm ars i a ll’in terno  
delle società occidentali, e in p a rti­
colare tra  le fasce giovanili, di una 
cu ltu ra  « negativa », fondata  sul p re­
supposto  dell’ina ttaccab ilità  della 
società neocapitalista , un a  cu ltu ra  
figlia degenere dell’analisi franco- 
fortese. Sarebbe im possibile, per 
queste cu ltu re, c ritica re  efficace­
m ente la società neo-capitalistica 
perché sarebbe im possibile spezzare 
la sp irale sviluppo-benessere-consen­
so sulla quale essa si regge. Un’ana­
lisi assai diffusa, da un  po ’, anche 
tra  i cattolici, nella fo rm a dell’idea 
di una società radicale consum istica 
(o nichilistica, o perm issiva), vista 
com e una rea ltà  g ran itica  e to ta l­
m ente im perm eabile a qualunque 
valore, dunque da rifiu ta re  in blocco 
e da com battere  decisam ente, fa­
cendo q uad ra to  in to rno  a ciò che 
resta  dei valori tradizionali.

Anche t r a  i ca tto lici più aperti, 
questa  cu ltu ra  dell’invincibilità del­
la società neocapitalista-radicale

non m anca di m ietere consensi. Si 
fa largo una visione della rea ltà  
s to rica  di oggi che so tto linea il diva­
rio  incolm abile tra  il m essaggio del 
Concilio V aticano II  e le prospettive 
di sviluppo storico-sociale.

Il Concilio, superando  la vecchia 
ecclesiologia di im pian to  prevalen­
tem ente giuridico, che vedeva la 
Chiesa com e soggetto depositario  
della verità, a fferm a una nuova ec­
clesiologia e una nuova teologia del­
la  sto ria , fondate sul p rim ato  del 
Regno di Dio. T u tta  la rivelazione 
viene ricap ita  alla luce della pro­
m essa del Regno, un  Regno alla cui 
edificazione tu tta  la sto ria , non so­
lo la Chiesa, è convocata da Cristo. 
La Chiesa to m a  ad assum ere il suo 
vero ruolo, che non è quello di iden­
tificarsi col Regno sulla te rra , m a 
quello di essere « segno e strum en­
to » (Lumen Gentium  n. 1) della 
realizzazione di un Regno che la 
supera, di essere annuncia trice di 
questo  disegno divino, aperto  e ini­
ziato dalla m orte  e resurrezione di 
Cristo, m a che continua nella sto ria  
col con tribu to  essenziale degli uom i­
ni, di tu tta  l ’um anità .

Il senso della sto ria , dunque an­
che il senso della vita di ogni uomo, 
è cooperare con il S ignore alla co­
struzione del suo Regno, che non è 
di questo  m ondo, m a che inizia in 
questo  m ondo (M t 25, 31).

Ebbene, questa  nuova teologia del­
la sto ria  viene a incon trarsi con una 
sto ria  che sem bra non aver più al­
cuna nostalg ia del Regno. Una sto­
ria  che sem bra stanca, rassegnata, 
rip iegata su  se stessa. L’uom o sem ­
bra , alm eno nelle società occiden­
tali, e to lte  poche m inoranze m ar­
ginali, pago del com prom esso key­
nesiano sviluppo-benessere-consenso. 
La secolarizzazione appare  dunque 
ancor più radicale di quan to  com u­
nem ente non si dica: non si t r a t­
ta  della r ile ttu ra  secolarizzata del 
m essaggio evangelico, o del sem plice 
rifiu to  del sacro; si t r a t ta  p iù  ra ­
dicalm ente delT inaridim ento nel 
cuore dell’uom o della d im ensione re­
ligiosa, di quella dim ensione cioè 
per cui egli spe ra  in « cieli nuovi e 
te rra  nuova », p er lasciar posto  ad 
una subcu ltu ra  dell’indifferenza e 
dell’im m ediatezza risp e tto  alla qua­
le l’annuncio  di fede finisce col po r­
si com e la ripetizione di una rispo­
s ta  a chi sem bra non avere più al­
cuna dom anda.

La società neocapitalistica-radica- 
le appare  qu indi in g rado di neu­
tralizzare sim ultaneam ente  sia l ’u­
top ia m arx iana sia l’ideale storico-



concreto  del catto licesim o concilia­
re. Dunque la b arbarie  del nuovo ca­
p italism o to ta lita rio  è veram ente in­
superabile? Non resta  che 1 a rroc­
cam ento  difensivo in blocchi com ­
patti, o m agari in piccole m inoranze 
di resistenza critica?

2. CRISI ECONOMICA,
CRISI DEL WELFARE,
NUOVI MOVIMENTI SOCIALI, 
NUOVA RELIGIOSITÀ'

In realtà , tu tte  le tesi che affer­
m ano l'invincibilità e la com pattezza 
gran itica del com prom esso  keyne- 
siano, a ll’origine della società rad i­
cale, trascurano , mi sem bra, un dato 
storico-econom ico essenziale. Il com ­
prom esso keynesiano si sostiene ed 
è vincente — nei suoi aspetti positivi 
com e in quelli negativi — solo all'in­
terno  di un  sistem a econom ico in 
espansione, in crescita.

L 'increm ento  rap ido  del reddito  
pro capite, accom pagnato  da un in­
crem ento  a ltre tta n to  rapido e co­
stan te  del PNL, che consente l’ero­
gazione all'individuo di una gam m a 
sem pre più am pia di servizi socia­
li, assicu rano  allo S ta to  keynesiano 
consenso e ordine. A ssicurano an ­
che — e questo  è un pun to  m olto 
im portan te  — l’in tangib ilità  dei rap ­
porti di produzione: il conflitto  è 
cioè in te ram en te  c ircoscritto  alla 
sfera  della distribuzione, ed è un 
conflitto  sopportab ile  p roprio  in 
quan to  la crescita  com plessiva della 
ricchezza consente a ciascuno di p ro ­
gredire nel p rop rio  po tere d ’acqui­
sto; dunque il conflitto  sulla d is tri­
buzione non raggiunge m ai livelli 
in to llerabili p e r il sistem a. Il « con­
flitto  tranqu illo  » sulla d istribuzio­
ne narcotizza qualunque conflitto  
sulla finalizzazione delle ricchezze, 
sulla s tru ttu ra  e sui rap p o rti di p ro ­
duzione.

La contestazione giovanile del '68 
pone con forza questi problem i sul 
tappeto , m a sia per l’as tra ttezza  teo­
rica dalla quale essa non riesce ad 
uscire, sia per la scarsa  forza con­
tra ttu a le  di cui dispone, non riesce 
a spostare  il conflitto  sociale dal li­
vello della red istribuzione delle ric­
chezze a quello della finalizzazione 
delld ricchezze stesse. La stessa al­
leanza studenti-operai (del resto  
mai p e rfe tta ) , po rta , p er la singola­
re eterogenesi dei fini di cui si è 
detto  più sopra, ad un consolida- 
m enio e ad u n ’estensione del com ­
prom esso keynesiano anziché ad un 
suo superam ento  critico, n a tu ra l­
m ente in senso progressivo e non

regressivo. E ciò per la con tradd i­
zione in te rna  al m ovim ento conte- 
sta tivo  giovanile, tra  il dato  stru t­
turale, che lo rende tu tto  in terno  
al com prom esso keynesiano, e il da­
to  sovrastrutturale, che lo pro ietta , 
in m odo però alm eno allo ra del 
tu tto  im potente, o ltre  di esso.

La crisi energetica apertasi col 
1973 s ta  però  cam biando radical­
m ente lo scenario. E ssa produce in­
fatti uno squilibrio  nei sistem i eco- 
nom ico-produttivi determ inando  u n ’ 
im provvisa, in to llerabile crescita 
del tasso  di inflazione, ben o ltre  i 
term in i fisiologici, e anzi necessari, 
sui quali si era  sem pre re tto  il 
com prom esso keynesiano.

La crisi energetica, causa di una 
più am pia crisi econom ica, deter­
m ina dunque la crisi dello S ta to  as­
sistenziale. Non è più possibile go­
vernare il sistem a sulla prom essa 
e su ll’aspe tta tiva  di una crescita  co­
stan te  dello sviluppo e del benes­
sere sociale. I governi di tu tti i pae­
si occidentali si trovano costre tti a 
m ette re  in forse l’apparato  del Wel­
fare appo rtando  tagli, spesso visto­
si, alla spesa pubblica. Ciò è a sua 
volta causa di un clim a esteso di 
incertezza e instab ilità  politica, di 
sm arrim en to  strateg ico  delle società 
occidentali, che si trovano nella ne­
cessità di inventare un nuovo cor­
so senza avere gli s trum en ti cu ltu ­
rali per farlo.

Le società occidentali scoprono 
che il consenso e la  stab ilità  sociale 
su cui si reggevano e di cui si van­
tavano erano  in rea ltà  in gran  p ar­
te conseguenza del tasso  di sviluppo 
econom ico e di crescita  del benes­
sere sociale. Il com prom esso tra  
m ondi v itali e sistem a sociale si reg­
geva insom m a grazie a quello svi­
luppo che sem bra ora ra llen tare  e 
m ette re  in crisi la s tab ilità  sociale; 
una situazione questa che richiede­
rebbe ai m ondi vitali una m obili­
tazione di energie g ra tu ite  non m o­
netizzabili per una riconversione del 
sistem a; ma i m ondi vitali si tro ­
vano nell’im possib ilità di esprim ere 
queste  energie a causa dell’inaridi- 
m ento  etico cui li ha condotti la 
« colonizzazione » da p arte  del m er­
cato e della sua cu ltu ra  consum i­
stica veicolata a ttrav erso  l’indu­
s tr ia  cu ltu ra le  di m assa.

Il com prom esso corporativo  sul 
quale si basa lo S ta to  assistenzia­
le, degenera dunque in conflitto  
corporativo , po rtando  il sis tem a al­
la paralisi. Dopo la crisi econom i­
ca insom m a, « il re è nudo », lo S ta­

to assistenziale si m ostra  q u a l’è, 
cioè un com prom esso corporativo 
p er il quale il consenso viene paga­
to col benessere, al di fuori, e anzi 
contro , qualunque m obilitazione di 
energie vitali e m orali dei mondi 
vitali.

La crisi econom ica p o rta  ad un 
irrig id im ento  di ogni gruppo-corpo­
razione nella difesa partico laristica 
della p rop ria  porzione di benesse­
re. D’a ltra  parte , il m ito dello S tato 
assistenziale si infrange. Si afferm a­
no governi che pongono al centro 
del loro program m a la dem olizio­
ne delle s tru ttu re  di Welfare, senza 
pera ltro  riuscire  poi a trad u rre  in 
p ra tica  con successo questa p ro­
messa.

S o p ra ttu tto  si diffondono nella 
società, m oltiplicandosi, quegli ele­
m enti cu ltu rali « a lternativ i » p ro­
dottisi col ’68 e r im asti p er diversi 
anni in incubazione. Sono i cosid­
detti « nuovi m ovim enti sociali », 
che invocano un superam ento  del 
com prom esso keynesiano gestito 
dallo S tato , a favore di un nuovo, 
un po’ confuso, modello di svilup­
po fondato  su ll’autonom ia dei mon­
di vitali, sulla riappropriazione da 
p a rte  di essi della loro originale 
funzione di cellule p rim arie  e vita­
li dell’econom ia e della cu ltu ra; un 
nuovo m odello di sviluppo econo­
mico e sociale fondato  su quella che 
Illich chiam a « convivialità », cioè 
appun to  la cen tra lità  dei m ondi vi­
tali e dunque il p rim ato  del valore 
d 'uso su quello di scam bio.

Va detto  p era ltro  che raram ente , 
alm eno fino ad ora, questi nuovi 
m ovim enti sociali sem brano  essere 
riusciti a delineare u n ’ipotesi s tra ­
tegica globale; essi si sono più che 
a ltro  lim ita ti a tra d u rre  questa  cul­
tu ra  « a lternativa  » in battag lie  par­
ticolari su partico lari problem i (l'e­
nergia, l'am biente, la casa, gli spa­
zi cu ltu ra li ecc.); con una ta ttica  
e una m etodologia politica tu tta  da 
« opposizione » e n iente da « gover­
no », finendo così col ridu rsi ad una 
delle tan te  « con trosp in te  » che ren­
dono sì ingovernabile questa  socie­
tà, m a non riescono ad im prim erle 
direzioni a lternative  precise e con­
sapevoli.

La crisi del com prom esso keyne­
siano d eterm ina insom m a una sorta 
di ritrazione dei m ondi vitali, feriti 
e colonizzati, dal sistem a sociale su 
se stessi. Un r itra rs i che può di­
ven tare p rem essa di un nuovo as­
se tto  sociale, solo a p a tto  di un ve­
ro e reale salto  qualita tivo  cultu­
rale e politico.



Lo stesso fenom eno sem bra esser­
si verificato in am bito  cattolico. An­
che qui si è m an ifesta ta  una diffusa 
tendenza a r itra rs i dal sistem a so­
ciale, a fuggire dalla com ulessità. 
I cosiddetti « nuovi catto lici » sono 
a mio avviso notevolm ente assim i­
labili agli a ltr i nuovi m ovim enti so­
ciali. Non a caso essi esprim ono lo 
stesso polemico risen tim ento  nei ri 
guardi dello S tato  assistenziale. E 
non a caso essi propugnano un m u­
tam ento  di ro tta  proprio  a p artire  
dai m ondi vitali, anzi da m ondi vi­
tali autonom i e quasi autarchici, 
capaci di riapp rop riarsi del loro 
originario  ruolo di p rodu tto ri prim i

il'

di beni econom ici e di valori etici 
e culturali.

T utto  ciò si traduce in un diffuso, 
sincero e teorizzato fastidio per tu t­
to ciò che ricorda la dim ensione 
« to tale » dei problem i, il richiam o 
alla com plessità, alla cen tra lità  del 
m acroeconom ico e dunque del m a­
cropolitico, l’esigenza di analisi e 
consapevolezze com plesse, globali. 
C’è invece una d iffusa tendenza al 
r itra rs i nel piccolo, al com piacersi 
di essere m inoranza, al r itira rs i nel 
ricucire i m ondi vitali in polem ica 
con le istituzioni e i sistem i sociali 
nei quali non si ripone più alcuna 
fiducia.

E tu tto  ciò si sostiene a sua vol­
ta su una teologia m arcatam en te  e 
consapevolm ente « nonconciliare »: 
alla cen tra lità  della ch iam ata  alla 
costruzione del Regno, dunque alla 
cen tra lità  del dialogo, della collabo- 
razione, della laicità, della m edia­
zione cu ltu ra le  e politica, si sostitu i­
sce una forte, aggressiva enfatizza-

zione della dim ansione del « già », 
cioè della salvezza opera ta  da Cristo 
e incontrab ile pienamente e defini­
tivamente ( tu tti avverbi rico rren ti 
nel frasario  dei « nuovi catto lici ») 
nella com unità cristiana. Il Regno 
resta  m olto sfum ato  sullo sfondo; il 
dialogo ecum enico com preso in u n ’ 
accezione m olto ridu ttiva; il rappo r­
to con la sto ria  inteso non più co­
me il rappo rto  con una rea ltà  posi­
tiva, o rien ta ta  essa stessa verso il 
Regno perché so rre tta  dallo Spirito , 
e dunque da an im are e o rien tare  
« dall’in terno  », bensì com e una 
rea ltà  perd u ta  in se stessa  e recu­
perabile solo m ediante una sua cri­

stianizzazione dall’esterno.
La via p roposta  dai cosiddetti 

« nuovi catto lici », qui b ru ta lm en te  
schem atizzata, appare dunque come 
una via r in u n cia ta ria  r isp e tto  a ll’ 
ecclesiologia conciliare, m a anche 
com e u n ’ipotesi suba lte rna  in que­
sta  fase di transizione. P roprio  la 
dem onizzazione della società rad i­
cale (da  essi spesso associa ta  col ni­
chilism o sul piano cu ltu ra le ), im pe­
disce in fa tti di scorgere gli elem enti 
di m ovim ento e di possibile feconda 
contraddizione che la crisi econo­
m ica ha im m esso a ll’in terno  della 
società ta rdocap italistica. Lo stesso 
richiam o ai m ondi vitali — inteso 
in questa  accezione polem ica nei 
confron ti del livello del sistem a so­
ciale — appare  più il fru tto  angu­
sto di un risen tim en to  cu ltu rale , 
che non la prem essa positiva di un 
nuovo equilibrio  storico, p e r il quale 
è evidentem ente necessaria una nuo­
va ipotesi di m ediazione o rig inaria  
tra  m om ento  etico-vitale e m om en­

to sistem ico-razionale.
F in tan to  che questa  prem essa 

non verrà  posta, né i « nuovi movi­
m enti sociali », né i « nuovi ca tto li­
ci » paiono in grado di porsi come 
vie di positivo superam ento  della 
crisi.

3. PER UN’IPOTESI
DI VIA D’USCITA COMPLESSA 
DALLA CRISI

Appare in fa tti necessaria una via 
d ’usc ita  com plessa dalla crisi; una 
via d ’uscita  che sappia porsi cioè 
com e un 'inversione reale di tenden­
za rispetto  alla sp irale benessere- 
consenso-colonizzazione dei m ondi 
vitali. A questa spirale, oggi in cri­
si, è necessario e possibile sostitu ire  
un ’ipotesi di sviluppo fondata sulla 
m ediazione tra  risorse m orali dei 
m ondi vitali e nuovi m ete collettive 
di sviluppo raggiungibili a ttrav erso  
una riconversione e una rifo rm a del 
sistem a, a loro  volta possibili solo 
a ttrav erso  un p rogram m a concor­
dato  ed equam ente d is tribu ito  di 
au sterità . E per questo  occorre un 
grande sforzo collettivo di fan tasia 
p rogettuale , sia cu ltu rale  che poli­
tica che econom ica, cioè una nuova 
cu ltu ra  della mediazione.

Di ciò sem brano  ancora incapaci, 
come si è visto, sia i nuovi movi­
m enti sociali che il nuovo catto lice­
sim o nonconciliare, anche se non 
sono da so ttovalu tare  le energie in­
te lle ttuali e m orali che en tram b i 
po trebbero  essere in grado di mo­
b ilitare nel con testo  di un nuovo, 
largo blocco sociale rifo rm ato re .

Chi appare  invece rad icalm ente 
privo di « cu ltu ra  di governo », è 
p roprio  quella com ponente cul­
tu ra le  e politica delle società occi­
dentali che pun ta  ad un superam en­
to della crisi a ttrav erso  una d ras ti­
ca liquidazione dello S ta to  assisten­
ziale e u n ’a ltre tta n to  d rastica  ridu ­
zione della com plessità  sociale. Que­
sta  linea, incarna ta  in E uropa dalla 
T hatcher e in America da Reagan 
— e che sem bra avere anche in I ta ­
lia, diversi sosten ito ri — appare  in 
rea ltà  incapace di m an tenere  le sue 
stesse prom esse. A fferm atasi su ll’on­
da em otiva deU’im provvisa sfiducia 
nello S ta to  assistenziale , e sul conse­
guente r itra rs i su se stessi, a difesa 
della p ro p ria  sfera p rivata, dei m on­
di vitali feriti e colonizzati, essa 
appare  in rea ltà  p iù  una v ittim a im ­
po ten te della crisi co rpo ra tiva  che 
non un punto  di forza p er un  nuo­
vo corso.

La linea della d rastica  riduzione



della com plessità (econom ica, socia­
le e politica) appare in fa tti in grado 
so ltan to  di alzare a livelli perico­
losi la co n flittualità  sociale, o tte ­
nendo dunque il risu lta to  esattam en­
te con trario  rispe tto  alle prom esse 
di governabilità del sistem a. P roprio  
in quanto  tale linea si r ifiu ta  di 
fare i conti con la com plessità, cioè 
col p rob lem a del consenso, si con­
danna a ll’incapacità di m obilitare 
le residue energie dei m ondi vitali 
per operare  un rid isegnam ento  del 
sistem a e si condanna dunque alla 
paralisi im m obilistica o al conflit­
to sociale perm anente .

La tenuta, sia p u r incerta , di Sch­
m idt, e la v itto ria  di M itterrand , ap ­
paiono già com e l'evidente prova

Crepe nello Stato assistenziale

dell’incapacità  della linea reagania- 
na di po rsi com e a lte rna tiva  credi­
bile e d u ra tu ra . Anche se, p er con­
verso, è d iffic ile 'd ire  se la p ro sp et­
tiva m itte ran d ian a  sia  in g rado di 
per sé di rap resen ta re  qualcosa di 
più di una co n tro n d a ta  em otiva an- 
tireagan iana a difesa delle conqui­
ste  sociali del Welfare.

Lo scenario  occidentale p resen ta 
insom m a notevoli affin ità , p u r nelle 
g randi differenze, con quello che 
aveva di fro n te  M aritain  negli anni 
tren ta . La dem ocrazia occidentale 
sem bra, oggi com e allora, di non es­
sere in grado di governare la crisi, 
p ro p rio  perché ha d ilap ida to  il pa­
trim onio  etico  dei m ondi vitali che 
l’avevano espressa. P roprio  com e la 
dem ocrazia borghese che M aritain  
criticava negli anni tren ta , la dem o­
crazia occidentale appare  oggi m i­
nacciata , incerta , confusa, sfiducia­
ta. E com e concludeva M aritain  ne­
gli anni tren ta , occorre anche oggi 
« liqu idare il p resen te », p rendere

coscienza della d iscontinu ità e ope­
rare  una grande rivoluzione cu ltu ­
rale che assicuri nuove basi eti­
che, e dunque nuove energie p ro­
gettuali, alla dem ocrazia.

E ancora, p roprio  com e afferm a­
va M aritain  negli anni tren ta , si 
ap re anche oggi p e r i cattolici una 
fase di sfida: una sfida alla loro 
capacità  di rigenerare  la storia , 
di esp rim ere energie m orali per 
nuove cariche p rogettuali sto rico­
concrete. Ma, e qui sta  il passo  in 
avanti che dovrem m o com piere ri­
spe tto  agli anni tren ta , non possia­
m o pensare di governare la  crisi 
epocale so ltan to  riafferm ando iden­
tità  cristiane teoriche, o anche p ro ­
getti m odellistici, senza legare la

n o stra  teo ria  critica  a forze sto ri­
che e a processi socio-econom ici rea­
li. Se non vogliam o conoscere un 
nuovo fascism o dobbiam o legare 
Umanesimo integrale a Cristianesi­
mo e democrazia, senza aspettare , 
subalte rn i, il 1942. Fuori di m etafo­
ra, non dobbiam o costru ire  terze 
vie a s tra tte , sem pre travo lte  dalla 
sto ria , in a tte sa  che la lezione della 
s to ria  ci corregga. I lim iti di Uma­
nesimo integrale, che sono poi i li­
m iti di u n ’in te ra  generazione, che 
pu re  resta  per noi un  grande punto  
di riferim ento , devono esserci di 
lezione.

La sfida è dunque quella di riusci­
re a governare la crisi della dem o­
crazia p e r ev itare nuove involu­
zioni.

E gli spazi per questa  operazione, 
delicata  ed es trem am en te  com ples­
sa, a m io avviso ci sono; quello che 
ci m anca è forse più che a ltro  una 
cu ltu ra  e degli uom ini a ll’altezza del- 

7 la situazione.

Gli spazi sono quelli che ci offre 
la crisi econom ica. Negli am bienti 
più a tten ti della cu ltu ra  economica 
occidentale, so p ra ttu tto  am ericana, 
si va da qualche tem po diffondendo 
la tesi che la crisi econom ica è oggi 
ingovernabile con strum en ti esclu­
sivam ente economici. La crisi eco­
nom ica si governa solo con un nuo­
vo co n tra tto  sociale, cioè con gran­
di operazioni politiche. Dalla crisi 
econom ica si può in fa tti uscire, m a 
solo a prezzo di una radicale ricon­
versione dell’ap p a ra to  produttivo , 
dei rap p o rti di produzione e degli 
equilibri econom ici internazionali. 
L’esigenza di un  nuovo m odello di 
sviluppo non è dunque so ltan to  u n ’ 
istanza etica, m a un a  p recisa sfida 
econom ica. Una sfida econom ica 
che può però  essere vinta solo con 
strum en ti politici.

La riconversione, la rifo rm a del 
sistem a economico, prem essa per 
una rip resa , com porta in fa tti dei co­
sti: essa im plica cioè che una parte  
dei cittadin i, più ancora una p arte  
dell’um anità , venga co lpita nei p ro ­
pri im m ediati interessi, nei p ro ­
pri cosiddetti « d ir itt i acquisiti ». 
Ma ciò non è realisticam ente p ra ti­
cabile a ttrav erso  strum en ti pu ra­
m ente econom ici. E ’ im pensabile 
cioè che le categorie, gli s tra ti so­
ciali, al lim ite le nazioni, colpite 
più du ram en te  dalla crisi paghino 
da soli e silenziosam ente tu tto  il 
prezzo. Ciò che invece è rea listi­
cam ente possibile, anzi ciò che è 
sem plicem ente reale, è che gli s tra ­
ti colpiti si coalizzino in fo rti gruppi 
di veto, incapaci ci esp rim ere s tra ­
tegie alternative, m a ben capaci di 
frenare  qualunque ipotesi che fini­
sca col colpire i loro  interessi.

Si im pone dunque una red is tribu ­
zione po litica non più dei guadagni, 
com e nell’e ra  keynesiana, m a delle 
perdite, dei costi necessari al supe­
ram ento  della crisi. E ciò sia a ll’in­
te rno  delle singole nazioni, sia nel 
più am pio  contesto  internazionale. 
La sfida di fron te  alla quale ci t ro ­
viam o è dunque oggi quella, già in­
trav is ta  da M aritain , di coniugare 
dem ocrazia e aus terità , per usare la 
sua term inologia « um anesim o » ed 
« ero ism o ».

La stra teg ia  della so lidarietà  na­
zionale, id ea ta  e so stenu ta  in Ita lia  
da Aldo Moro, aveva com preso tu t­
to questo. La sfida per le dem ocra­
zie occidentali è quella di riconver­
tire  il com prom esso keynesiano in 
un nuovo com prom esso  cen tra to  
su ll’au s te rità  com e stru m en to  di co­
struzione di un ordine econom ico e



sociale più giusto, a sua volta p re­
m essa indispensabile per una nuova 
fase di sviluppo econom ico e socia­
le. La decisa ostilità  di fo rti gruppi 
econom ici e politici nazionali e in­
ternazionali, m a anche la m iopia 
cultu rale  di non pochi se tto ri dell’ 
area catto lica com e della sin istra, 
hanno tagliato  le gam be a questo 
tentativo. (E la dura  e tenace osti­
lità del nuovo cattolicesim o non 
conciliare alla s tra teg ia  della soli­
darie tà  nazionale è l'u lte rio re  ri­
prova dell'incapacità di esso di e- 
sprim ere una cu ltu ra  adeguata alla 
crisi di oggi).

Q uesto ten tativo  m ancato  resta  
tu ttav ia  la sfida per l’oggi, al di là 
di tu tte  le tentazioni di sa lta re  il 
« nodo » del consenso m ediante il­
lum inistiche riduzioni della com ples­
sità. Certo la s tra teg ia  de ll'auste rità  
non può essere proposta negli stessi 
term ini: occorre p rendere  a tto  della 
disgregazione cu ltu rale  e politica del 
re tro te rra  cu ltu ra le  e sociale dei due 
grandi p a rtiti  di m assa italiani; co­
me pure occorre prendere a tto  del­
le loro ancora pesan ti d ifficoltà di 
m anovra politica. La politica del­
l 'au ste rità  non può dunque presen­
ta rsi com e un richiam o esclusiva- 
m ente morale ai m ondi vitali: oc­
corre p rendere  a tto  della loro di­
sgregazione, della colonizzazione su 
di essi p o r ta ta  alla società neocapi­
ta listica di stam po consum istico.

La s tra teg ia  dell’au s te rità  può es­
sere rip roposta  com e un program m a 
politico di rifo rm a e di rilancio del 
sistem a econom ico, m edian te un 
contribu to , controllato e precisa- 
mente finalizzato, da p arte  dei c itta ­
dini, dei lavoratori, dei m ondi vitali. 
L’ipotesi di un  fondo p er gli inve­
stim enti p relevato  dal salario  e con­
tro lla to  dai lavora to ri tram ite  il sin­
dacato  (la p ro p o sta  dello 0,50 soste­
nuta di recente dalla CISL) poteva 
essere un esem pio, sia p u r partico ­
lare, di questa  s tra teg ia  di uscita  
dalla crisi fondata su una politica 
di aus terità , cioè di ripartiz ione del­
le perd ite  e dei costi, opera ta  non 
contro, m a a ttrav erso  il consenso.

Q uesta ipotesi strateg ica, che è 
l'unica che sem bra in grado di assi­
cu rare  un  superam ento  positivo del­
la crisi econom ica, appare anche in 
grado di porsi com e un pun to  d ’ap­
poggio per un rilancio della dem o­
crazia, intendendo con questa  e- 
spressione un  sistem a di governo 
fondato sul m aggior coinvolgim ento 
d ire tto  e responsabile possibile del­
le m asse nelle decisioni circa il p ro­
prio destino. La crisi econom ica

può insom m a riap rire  alcuni spazi 
per un rilancio della dem ocrazia 
nel pianeta, rendendo non inelut 
tabile la p rospettiva di u n ’uscita 
dalla crisi ecoom ica a ttrav erso  la 
delega definitiva sulle decisioni cir­
ca il fu tu ro  collettivo, a r is tre tti 
gruppi tecnocratici, a nuove elites 
di d ispotism o illum inato.

Perché la dem ocrazia conosca una 
nuova fase di espansione occorre 
tu ttav ia  che tu tte  le forze dem ocra­
tiche e popolari, di an tica tradizione 
o di recente costituzione, sappiano 
esprim ere una cu ltu ra  e un  persona­
le politico capaci di sintesi e di me­
diazione, capaci insom m a « di go­
verno ».

I catto lici possono, su questa  li­
nea, giocare un  grosso ruolo. Del 
resto, dopo M aritain , essi hanno im 
p ara to  a vedere nella dem ocrazia la 
fragile m a unica via p e r cui passa­
no le speranze dell’um anità , la via 
« privilègiata » insom m a per cui pos­
sa la costruzione del Regno di Dio, 
com piuto solo o ltre  la sto ria , m a da 
com inciarsi già qui col con tribu to  
responsabile e consapevole di ogni 
uomo.

Una nuova espansione della de­
m ocrazia può dunque porsi realm en­
te come inversione di tendenza, m a­
tu ra  e co rre tta , del processo di se­
colarizzazione. un processo che oggi 
si consta ta  im m ediatam ente essere 
s tre ttam en te  congiunto, insiem e 
causa e conseguenza, della d isum a­
nizzazione com plessiva delle socie­
tà  um ane. M entre si tocca anche con 
m ano com e recupero  di speranze re­
ligiose e invenzione di nuovi spazi 
di in tervento  storico, a loro volta 
si identifichino.

Ci trov iam o insom m a di fron te 
alla situazione, tu tta  sim ile a quella 
le tta  da M aritain  in Umanesimo 
Integrale e in Cristianesimo e de­
mocrazia, per cui la secolarizzazio­
ne può essere su p era ta  solo a t tra ­
verso u n ’azione com plessa che ne 
rim uova sim ultaneam ente le radici 
cu ltu ra li e quelle s tru ttu ra li, s to ri­
che, socio-economiche.

Mi pare del resto  sia a questa  
am piezza di orizzonti, e a questo  
progetto  um anistico  che ci spinge 
il m agistero  di G iovanni Paolo IL 
La stessa  Laborem exercens mi sem ­
b ra  vada le tta  com e un  richiam o a 
rico rdare  com e le sorti della fede 
e quelle della capac ità  di autogover­
no da p a rte  dell’uom o siano s tre t­
tam en te congiunte. Evangelizzazione 
e prom ozione um ana — per usare 
un linguaggio italiano — sono dun­
que inseparabili, e ruolo dei creden­

ti, di coloro cioè che consapevol­
m ente vogliono co llaborare a ll’edi­
ficazione del Regno, appare oggi lo 
sforzo di fan tasia  culturale , po liti­
ca, sociale, econom ica, teso a resti­
tu ire  a ll’uomo, a tu tti gli uom ini 
e ad ogni uom o, la possib ilità  di de­
cidere del p roprio  destino, di essere 
a tto re  consapevole, e non oggetto 
passivo, della p ro p ria  vicenda um a­
na, personale e collettiva.

E questo  nuovo um anesim o, a ltro  
dato  in te ressan te di questa  grande 
enciclica, passa p roprio  a ttraverso  
un d ire tto  coinvolgim ento dei lavo­
ra to ri, degli « uom ini del lavoro », 
nella rifo rm a dei sistem i economici 
nazionali e internazionali. Ben ol­
tre  l’a s tra tta  invenzione di « terze 
vie », e ben o ltre  l ’angusta, difensiva 
p rospettiva  di po rsi com e m inoran­
ze a rrab b ia te  e subalterne, il m agi­
ste ro  della Chiesa sem bra spingere 
i credenti e tu tta  l’um anità  a p ren ­
dere il largo, a inventare nuovi s tru ­
m enti e ad ap rire  nuovi spazi per­
ché la te rra  assom igli di p iù  a 
quel « banco di lavoro » di u n ’opera 
com une da costru ire  che il Van­
gelo ci annuncia com e via per la 
salvezza.

Giorgio Tonini
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Cattolici e politica 
dopo il mondo cattolico

Michele Nicoletti

Dopo il referendum  del 17 m ag­
gio e le iniziative in terne ed esterne 
di nuova « rifondazione » della De­
m ocrazia C ristiana, il tem a del rap ­
po rto  tra  catto lici e politica è to r­
nato  in qualche m odo al cen tro  
dell’in teresse attuale.

Q uesto tem a « classico » su cui in­
tere generazioni si sono scontra te , 
lacerate, divise den tro  la com unità 
ecclesiale, era  resta to  un po ’ in  om ­
bra  negli u ltim i anni, diciam o dal 
1976 in poi, anno in cui alle elezioni 
politiche alcuni catto lici candida­
rono nelle liste del P artito  Com uni­
s ta  Italiano , ed il suo riem ergere 
oggi va a tten tam en te  analizzato.

Ciò che va im m ediatam en te no ta­
to è che il con testo  in cui questo  
tem a trad izionale viene a collocarsi 
è rad icalm en te  m uta to , perché ra­
dicalm ente m u ta ti sono i term in i in 
questione: i « catto lici » e la « po­
litica ».

Nel ce rcare di capire in che sen­
so e in che m isu ra  questi due te rm i­
ni sono m u ta ti è forse opportuno  
p rendere  com e punto  di rife rim en­
to l'in te ro  periodo che contiene la 
sto ria  del m ovim ento catto lico  in 
Ita lia  dalle sue origini ad  oggi. Se ci 
si pone su questo  orizzonte che ab ­
braccia un in te ro  secolo è possibile 
osservare com e il term ine « m ovi­
m ento  » o anco r più quello di « m on­
do » catto lico  stiano  progressiva­
m ente perdendo  alcune ca ra tte r is ti­
che fondam entali, anzi forse p roprio  
quegli elem enti costitu tiv i che p e r­
m ettevano  di iden tificarlo  com e una 
rea ltà  om ogenea.

La « c ris tian ità  s tab ilità  » in Ita lia  
esprim e un m ondo e un m ovim ento 
catto lico  in seguito a ll’a fferm arsi di 
un asse tto  sociale, econom ico, cul­
tu ra le  e politico che non ha più b i­
sogno dell’istituzione ecclesiastica e 
della religione stessa per legitti-

m arsi. La pe rd ita  di quan to  restava 
del po tere  tem porale della Chiesa 
nel 1870 è solo l’evento sim bolico 
di una più com plessiva perd ita  di 
incidenza nella società. Di fron te  a 
questa  progressiva marginalizzazio- 
ne la rea ltà  religiosa si organizza 
in un insiem e p roprio  di rapporti, 
di s tru ttu re , di luoghi che danno vi­
ta  a un vero e p roprio  « m ondo » so­
ciologicam ente e antropologicam en­
te definito  in m odo omogeneo.

La nota d istin tiva di questo  pro­
cesso non è il nascere di s tru ttu re  
produttive, cu ltu rali, politiche au­
tonom e, quanto  p iu tto sto  il fatto  
che l’iden tità  religiosa, l’essere ca t­
tolici, d iventa un ca ra tte re  « d istin­
tivo » sul piano sociale e dei com ­
po rtam en ti individuali r isp e tto  alla 
cu ltu ra  dom inante e a ll’em ergenza 
di a ltr i m ovim enti sociali.

D entro la sto ria  del m ovim ento 
catto lico  anche quando  la riflessione 
teologica e la sto ria  concreta  han­
no fa tto  supera re  l’identificazione 
tra  il catto licesim o e una posizione 
politica determ inata , h a  continuato  
a sopravvivere però  il legam e tra  
l'id en tità  religiosa e una ce rta  ap ­
partenenza sociale nonché un insie­
me di com portam en ti m orali e di 
schem i m entali tali da fa r pensare 
al m ondo catto lico  com e a una « te r­
ra  » di provenienza e di ap p arten en ­
za. Il fa tto  stesso  che il term ine 
« m ondo catto lico  » fosse usa to  an ­
che in a ltre  aree cu ltu ra li e po liti­
che e anche da quei catto lici che 
facevano scelte politiche a lternative  
(basti pensare ai « catto lici » nel 
PCI del 1976), d im ostra  che era 
un iversalm ente riconosciu ta l’esi­
stenza di una rea ltà  di valori, di 
stili di vita, di esperienze, di grup­
pi, di associazioni d o ta ta  di u n ’ 
iden tità  organica.

O ra la p rim a ipotesi che so tto stà

a questa riflessione è che questa 
rea ltà  organica, questo  « m ondo » 
avente ca ra tte r i omogenei non esiste 
più o com unque è in  via di progres­
siva estinzione. Due fa tto ri alla base 
di questo  processo: il p rim o  è la 
svolta del Concilio V aticano II  e il 
successivo cam m ino della Chiesa 
italiana, il secondo è il globale p ro­
cesso di d istruzione dei « m ondi vi­
tali » da p a rte  della società dei con­
sum i e delle inform azioni di m assa 
e dello S ta to  burocra tico  e am m ini­
strativo .

Da un la to  è la riflessione della 
Chiesa stessa su di sé che la po rta  
a ricercare  la p ro p ria  id en tità  a tto r­
no alla paro la e ai S acram enti, po 
polo di Dio in cam m ino che non si 
identifica con nessun ord inam ento  
sociale, cu ltu rale , m orale stabilito  
m a che a tu tti gli uom ini vuole por­
ta re  il p rop rio  m essaggio di salvez­
za e di liberazione. In  questa  p ro­
spettiva si colloca coeren tem ente la 
scelta p e r  l’evangelizzazione della 
Chiesa ita liana negli anni ’70. La 
presenza della Chiesa nella società 
non si esercita  organizzando grup­
pi, associazioni, s tru ttu re , ideologie, 
p a rtiti « catto lici », m a si testim o­
nia nella condivisione della sto ria  
dell’uom o di oggi offrendo  a tu tti 
e ovunque l’unica P aro la che salva. 
In questa  p ro spettiva  l’essere « ca t­
tolici » non vuole più esp rim ere un 
c a ra tte re  socialm ente d istin tivo , ma 
esprim e al con tra rio  l’a p e rtu ra  uni­
versale a  ciascun uomo.

Dall’a ltro  la to  il processo  di in­
dustrializzazione e di urbanizzazio­
ne l’espansione dei consum i e del­
le inform azioni di m assa, la p ro ­
gressiva im posizione da p a rte  delle 
s tru ttu re  pubbliche dei p rop ri ser­
vizi bu rocratic i ha sem pre più ero­
so le tradizioni cu ltu rali, le rea ltà  
fam iliari e com unita rie  che davano



« Nuovi cattolici » o reperti del passato?

identità e senso alla vita, creando 
un sem pre più grande « pubblico » 
om ologato di consum atori di m erci 
e di servizi. L’integrazione sociale 
dell'individuo non avviene più a t­
traverso  i m ondi vitali che gli tra ­
sm ettono iden tità  sulla base di u n ’ 
appartenenza sociale e di un  insie­
me di norm e m orali, m a a ttrav erso  
l’unico im m enso canale del m ercato  
in cui ci si identifica sulla base di 
ciò che si consum a e sulla base del­
la q u an tità  di inform azioni assim i­
late. L’individuo è strap p a to  dalla 
propria  sto ria  e dalle p rop rie  rad i­
ci, non proviene più da nessuna te r­
ra e l’unica iden tità  che gli ap p a r­
tiene è quella che gli proviene dalle 
merce, dai servizi e dai sim boli che 
consum a, m a il consum o non p ro ­
duce in te rio rità , e resta  solo la ri­
cerca in sodd isfa tta  di una te rra  den­
tro all’oceano indifferenziato.

Si po trebbe sostenere di fron te a 
questa analisi che al con tra rio  il 
m ondo catto lico  continua a esistere, 
che non scom pare per nulla che le 
sue s tru ttu re  si m oltiplicano, che 
sta  avvenendo una forte  ricom pat­
tazione che crea nuova om ogeneità, 
che sem pre di più l’essere cattolici 
è un c a ra tte re  d istin tivo  di fron te 
alla b arbarie  del m ondo contem po­
raneo, che la religione m ai com e in 
questo m om ento  offre una iden tità  
davanti al crollo delle ideologie e 
delle utopie. In rea ltà  tu tto  questo  
è vero solo in superficie e solo in 
apparenza, questo  è quello che so­
stengono i cosiddetti « nuovi » ca t­
tolici quelli che, non p er niente, 
incontrano così tan ta  sodd isfa tta  a t­
tenzione da p a rte  della stam pa lai­
ca.

Le istituzioni catto liche (scuole, 
ospedali, ecc.) sopravvivono e m a­
gari p rosperano, m a ald ilà delle 
buone intenzioni di chi le gestisce 
e ald ilà della testim onianza perso­
nale che lì si può incon trare  (m a 
che si po trebbe incon trare  anche 
altrove), sem brano sem pre più con­
dannate  ad essere subalte rne alla lo­
gica del m ercato  per p o te r soprav­
vivere e quindi a giocare il p roprio  
specifico sul piano dell’efficienza, 
dell’econom icità (spesso g aran tita  da 
am bigue form e di vo lon taria to ) ge­
neralm ente colorita di un po' di fi­
lan tro p ia  ed accoglienza um ana che 
com unque m ai in tacca la s tru ttu ra  
dei rap p o rti di po tere consolidata 
o educa la gente a farlo. L’iden tità  
religiosa a questo  livello rischia di 
essere sem plice copertu ra  com e di­
m ostrano  m olte istituzioni e servi­
zi « catto lici » in G erm ania, m ostri 
di efficienza in com petizione o in 
convenzione con lo S tato , to ta lm en­
te secolarizzati per quan to  riguar­
da la com unicazione di un  m essag­
gio di liberazione sp irituale e sto ­
rica.

D’a ltra  parte , si d irà, crescono 
nuovi m ovim enti catto lici giovanili 
in cui si m anifesta  una fo rte  ri­
cerca di iden tità , m a a ben guarda­
re in questa  nuova relig iosità c ’è 
una risposta  di sicurezza psicologi­
ca, di esperienze gratifican ti, di m i­
sticism o e di festa  artific iosa per il 
ceto m edio colpito  dalla nevrosi me­
tropo litana, c'è aggregazione sui bi­
sogni m ateria li e psicologici, ma 
non c’è em ancipazione o lo tta  per 
l’em ancipazione da questi bisogni.

O ccorre riconoscere che siam o in 
fase di transizione e che quindi il

processo è ancora in a tto  e anco­
ra  si m escolano spezzoni di vecchio 
e sano e au ten tico  « m ondo » ca t­
tolico con i nuovi surrogati, gene­
rosi e onesti nelle intenzioni, al pas­
so con i tem pi, e pu rtro p p o  funzio­
nali a questi tem pi di r is tru ttu ra ­
zione e di restaurazione.

La tendenza è com unque quella 
del venir m eno del m ondo cattolico 
organicam ente costitu ito , m a il 
d ram m a è che non ci troviam o di 
fron te ad una responsabile e plu­
ralistica em ancipazione dei ca tto ­
lici risp e tto  alle p roprie  istituzio­
ni e tradizioni, carichi di v ita lità  e 
p ron ti ad essere il lievito e il sale 
del m ondo, bensì siam o di fron te 
ad uno scollam ento delle s tru ttu re  
in terne alle coscienze stesse, per cui 
i nessi tra  fede-morale-storia-ecc. 
una volta concepiti in m odo univo­
co e au to rita rio  oggi sono semplice- 
m ente « sa lta ti » e non vengono nep­
pure  tem atizzati: non esistono più 
norm e, valori, tensioni, m a solo sim ­
boli in cui identificarsi, sim boli re­
ligiosi, sessuali, fan tastic i, com bi­
nati insiem e senza che una scelta 
venga operata .

Ricostruire il mondo 
della coscienza

E ’ il m ondo della coscienza che 
va ricostru ito  senza rico rrere  alle 
istanze au to rita tiv e  e repressive, e 
invece la tendenza è quella di ri­
spondere alla crisi ricostruendo  il 
m ondo delle s tru ttu re  o dei « va­
lori » a s tra tti senza p reoccuparsi se 
poi ci siano o no delle coscienze in 
grado di scegliere queste s tru ttu re  
e questi valori.

Ma non è solo il term ine « ca tto li­
co » ad aver sub ito  dei m utam enti, 
lo stesso processo lo ha sub ito  an­
che la politica. Anche qui non esi­
ste  più u n ’iden tità  p roveniente da 
una sto ria , da un riferim en to  ideale 
o ideologico, da un p rogetto  fu turo , 
da una rapp resen tanza di in teressi 
sociali generali: d en tro  l ’evoluzione 
di questo  sistem a sociale la politica 
è d iven ta ta  p ra tica  di governo di 
una società com plessa che p er fun­
zionare non può p iù  rispondere agli 
ideali e ai valori degli uom ini m a 
solo alle logiche in te rne di funziona- 

, m ento  del sistem a, alla logica onni­
vora dello scam bio m ercantile.

La po litica nel suo senso « reli­
gioso » com e s trad a  di liberazione 
asso lu ta  dell’uom o non esiste più; 
la po litica nel suo senso ideologico



di progettazione globale di una so­
cietà a lternativa  non è più ipotiz­
zabile; perfino  la po litica nel suo 
senso « sto rico  » di tensione ad una 
più giusta (non perfe tta ) distribuzio­
ne delle ricchezze e delle o ppo rtun ità  
sem bra tram ontare . Ciò che resta  è 
l’incom m ensurabile d ia lettica tra  la 
politica «meccanica», a r te  e capacità 
di fa r funzionare il sistem a (peraltro  
m ai n eu tra  m a sem pre di p a rte ), e 
la politica « m orale », s trum en to  di 
difesa dei cittad in i per sa lvare qual­
che spazio dall'invasione del m ostro  
m ercantile, m ilitare e nucleare. Da 
una p arte  l'im m enso sistem a delle 
m ultinazionali, delle banche dei da­
ti, dei m issili, dei servizi sociali 
obbligatori che garantiscono il con­
trollo  sociale to ta le  e d a ll'a ltra  p a r­
te voci isolate di singoli e gruppi, 
giacché le grosse forze storiche ap­
paiono sem pre più fram m entate  e 
incapaci di e laborare una stra teg ia  
di m assa di alternativa.

Come è facile no tare  il quadro  è 
notevolm ente estrem izzato  e tra  1’ 
im potenza dell’uom o e il gigantism o 
del m ercato  in rea ltà  esistono innu­
m erevoli in terstizi, istituzionali e 
non, capaci di incidere, di m odifi­
care, di tra sfo rm are  ancora la vita 
della gente e di una com unità. Ma 
forse, di nuovo, la linea di tenden­
za — a m eno che non in tervengano 
fa tto ri nuovi — sem bra essere quel­
la di una trasfo rm azione della po­
litica in luogo di d istribuzione ai 
singoli e ai gruppi di q u an tità  di po­
tere d ’acquisto  di beni e servizi sul 
m ercato  dei m onopoli. La politica 
determ inerà  la possib ilità di acce­
dere alla soddisfazione dei bisogni 
indo tti dal m ercato  e dalle is titu ­
zioni nelle form e previste, m a non 
sa rà  in grado di im porre al siste­
m a scelte a lternative  a quelle della 
logica dell’accum ulazione, alm eno 
sui breve periodo.

Ciò che è im p o rtan te  no tare , all’ 
in terno  di questo  processo  di tra ­
sform azione, è che non è m u ta ta  so­
lo la « qualità  » della politica, m a 
è cam biato  il posto, il ruolo che 
essa occupa den tro  l’organizzazione 
della società e la cu ltu ra  degli uo­
mini. Forse non tan to  la po litica in 
sé, quan to  p iu tto sto  la po litica in­
tesa com e luogo del concorso dem o­
cra tico  e collettivo alla form azione 
delle decisioni relative al governo 
del sistem a.

La po litica così in tesa, nel corso 
degli u ltim i due secoli, si e ra  p ro ­
gressivam ente a ffe rm ata  com e l ’a t­
tiv ità  e la sfera  cui e ra  assegnato  
il com pito  di realizzare la liberazio-

Costruire la politica di domani...

ne dell’uom o nel suo destino  sto­
rico individuale e collettivo. E ra  
il fulcro  della società che doveva da 
un la to  incarnare  i valori, gli ideali, 
le aspirazioni della gente e dall'a ltro  
contenere e regolare le sp in te del­
lo sviluppo economico.

E ’ la politica com e s tru ttu ra  rego­
la trice  della v ita  sociale che s ta  fo r­
se declinando e sem pre più prende, 
o rip rende  vigore, il po tere  d e ter­
m inan te  delle s tru ttu re  econom iche, 
m ilitari, in form ative funzionanti 
fuori dalla  m ediazione politica.

Non è s ta to  facile in p assa to  per 
la Chiesa acce tta re  l’em ergere della 
politica, e della politica dem ocra­
tica, com e s tru ttu ra  fondam entale e 
cen tra le  cui e ra  assegnato  il com ­
p ito  di guida il governo della socie­
tà, m a era  « quello » il tipo  di po­
litica con cui il m ondo cattolico,

per l’in te ro  corso della sua sto ria , 
si è confron tato . Il tem a della « de­
m ocrazia c ris tian a  » com e p rospet­
tiva teo rica  p iù  che com e realizza­
zione p ratica , è s ta to  il f ru tto  più 
consisten te di questo  confronto , an ­
che se m olte e svaria te  sono s ta te  le 
s trad e  a lternative  teorizzate e p ra ­
ticate. L’idea di una « dem ocrazia 
c r is tian a  » non era  né l'idea di un 
partito , né di una terza via: e ra  alla 
radice il riconoscim ento  positivo 
della dem ocrazia com e fo rm a di vi­
ta  collettiva rispondente a ll’esigenza 
p rim aria  di lasciare spazio al libero 
esp rim ersi della n a tu ra  dell’uomo, 
c rea tu ra lm en te  anche se co n trad d it­
to riam en te  e non necessariam ente, 
ch iam ato  a realizzare il bene com u­
ne. S ignificava un a tto  di fiducia nel­
l’uom o e nella sua s to ria  faticosa­
m ente conqu ista ta  (anche, talvolta,



contro  istituzioni e posizioni eccle­
siastiche), significava scegliere la 
s trad a  dell’afferm azione dei valori 
e della form azione delle persone 
nella convinzione che la dem ocrazia 
necessitava di una fondazione re­
ligiosa e m orale e che p e r questo, 
in quanto  tale, avrebbe lasciato  con­
vivere e crescere fedi religiose, t r a ­
dizioni, idealità.

Ma oggi è p roprio  questa dem o­
crazia che è m essa in discussione 
dall’evolversi del sistem a sociale 
nel senso sopra accennato, e cioè 
del suo tendere ad una distruzione 
delle tradizioni cu ltu rali e del suo 
progressivo rendersi incom patibile, 
nella sua organizzazione, alla sfera 
dei valori e delle idee. Q uesta crisi 
della dem ocrazia — è im portan te 
no tare  — non ha necessariam ente 
esiti anti-dem ocratici in senso s tre t­
to ed esplicito. Le istituzioni dem o­
cratiche e le libertà  civili possono 
sopravvivere anche col venir m eno 
della possib ilità  di una guida dem o­
cratica della vita econom ica e so­
ciale, alm eno form alm ente.

Tramonto della politica

Ciò che sem bra com unque desti­
nato a tram o n ta re  è quel modello 
politico e sociale den tro  il quale 
e di fron te al quale è sorto  il « m o­
vim ento catto lico  » e si è espressa 
la « fo rm a politica e ideologica » di 
una dem ocrazia cristiana.

Si po trebbe in certa  m isu ra  ve­
rificare questo  trapasso  analizzando 
l’attegg iam ento  a ttua le  della Chie­
sa e del m ondo catto lico  nei con­
fronti della sfera « po litica »: m en­
tre vi è un m uoversi sem pre più 
frenetico di quan ti ancora sono le­
gati a ll’idea di una « dem ocrazia 
cristiana », in rea ltà  si consolida 
nella Chiesa una so rta  di accettazio­
ne del m odello sociale em ergente 
e ci si lim ita a c o n tra tta re  con esso 
spazi p e r sé (a livello di istituzioni 
e servizi), a in tervenire nelle pie­
ghe dell’em arginazione che questo 
sistem a produce (il vo lon tariato ), 
a denunciarne la follia m ilita ris ta  
(l’appello alla pace) senza però  che 
cresca una coscienza sto rica  com ­
plessiva dei m eccanism i s tru ttu ra ­
li che dom inano questo  sistem a.

M entre in passato  vi e ra  lo sfor­
zo di con fron tarsi con la com ples­
sità e con la g lobalità del sistem a 
sociale nelle sue d inam iche s tru ttu ­
rali, o ra  questo  orizzonte è venuto 
meno perché è tram o n ta ta  la po-

litica com e istanza in qualche mo­
do un ifican te e p o rtan te  della so­
cietà.

In  questa  p rospettiva, volutam en­
te provocatoria, è dunque possibile 
ipotizzare qualche progetto  a p ar­
tire dalla duplice analisi condotta  
sui « catto lici » e sulla « politica ».

Il com pito  fondam entale sem bra 
quello di rico stru ire  lo spazio in te­
riore ed esterio re della coscienza: 
occorre cioè un  im pegno educativo 
nuovo non più teso  ad offrire  ri­
sposte preconfezionate o valori p re ­
costitu iti, m a volto a spingere cia­
scuno sulla s trad a  della ricerca 
personale e com unita ria  del senso 
della p rop ria  vita e di quella collet­
tiva, costringendolo ad uscire dalla 
narcosi dei consum i quotidiani, dal­
l’isteria  dei rappo rti personali fru ­
stran ti, dalla rassegnazione di fron te 
alla non esistenza di soluzioni. Sve­
gliare le coscienze, incitarle  a ribel­
larsi, accusarle e offenderle nella 
loro pigrizia nel loro egoism o nel 
loro sonno colpevole. R icostru ire  il 
senso collettivo della sto ria  per cui 
nessuna liberazione è possibile se 
cercata individualm ente, r itro v are  la 
durezza nei confronti dei com pro­
m essi esistenziali accom odanti ri­
m ettendo al cen tro  la responsabilità  
di ciascuno di im pegnare tu tto  il 
p roprio  tem po p er la felicità di tu t­
ti, r ib u tta rs i con forza nello studio, 
nella ricerca  creativa  di soluzioni 
nuove, nella tensione costan te  a ca­
p ire e a fa r capire l’oggi che vi­
viamo.

Ma non è sufficiente svegliare le 
coscienze, perm ette re  che si ricrei 
al loro in terno  uno spazio in cui di 
nuovo p o te r coniugare la  sto ria  per­

sonale con il destino  dell’um anità, 
occorre realizzare e sperim entare 
spazi reali di organizzazione a lter­
nativa della v ita non solo individua­
le. E qui si colloca lo sforzo di 
costru ire  m odi concreti e proponi­
bili a tu tti di vivere (a p a rtire  dal­
l’ab itare, dallo stud iare, dallo sta re  
con gli anziani con i bam bini con gli 
handicappati, dal far politica) in 
modo non subalte rno  al m ercato  
delle m erci e dei servizi.

Ma questo  lavoro di ricostruzio­
ne dello spazio in te rio re  ed este­
riore p e r le coscienze non sarebbe 
sufficiente se non si innestasse in 
una p rospettiva più globale di im ­
pegno per una sto ria  in cui ogni co­
scienza sia r isp e tta ta  e abbia uguale 

po tere di decidere sul p roprio  de­
stino e su quello della p rop ria  co­
m unità.

E ’ col destino storico  dell'um ani­
tà che bisogna to rnare  a confron­
ta rsi tenendo p resen te le dinam iche 
s tru ttu ra li di trasform azione, anche 
se oggi l’iden tità  e la cu ltu ra  poli­
tica del passato  sono s ta te  travolte  
e balbettano  di fron te al nuovo. E ’ 
questa  capacità  di leggere la rea ltà  
attuale, è questa  cu ltu ra  politica 
che va oggi da noi r ic rea ta  senza 
volerla dedurre  dal passato , m a sen­
za neppure dim enticarlo , senza vo­
lerla fa r derivare da un credo reli­
gioso o ideologico, con la voglia 
di co stru ire  un fu tu ro  vivibile per 
tu tti.

Forse è possibile inventare una 
nuova cu ltu ra  politica costruendo  la 
sto ria  fu tu ra , incontrando  noi stessi 
e gli a ltr i sulla s trad a  che p o rta  
alla te rra  p rom essa e voluta.

Michele Nicoletti

... e liberarsi degli scheletri negli armadi



Alle radici
dell’eredità conciliare

1. Perché parlare oggi 
di « mediazione 
culturale »?

Non è ce rto  per gusto in te lle ttua­
listico, né per celebrazioni rituali 
di u n ’ered ità  p assa ta  se ci trov ia­
m o in questo  periodo a p a rla re  così 
in sisten tem en te di m ediazione cul­
tu rale, m a perché ci sem bra che, 
p rop rio  in una situazione di crisi 
com e quella che viviamo, di fron­
te ai rischi di m arg inalità  che ogni 
esperienza di fede corre, sia neces­
sario  recuperare una capacità di 
dialogo con tutti, una rinnovata 
capacità di incarnazione e di me­
diazione e non tan to  una vuota 
« presenza », sim ulacro  di qualcosa 
che non c ’è più. Se è vero, in fatti, 
che «la frattura tra Vangelo e Vul- 
tura è il dramma della nostra epo- 
co » (1) (laddove il te rm ine « c u ltu ­
ra  » è in teso  com e l'insiem e degli 
stili di v ita  degli uom ini e dei va­
lori ad essi so ttesi) la risposta ci 
sem bra essere ancora, sia pu re  con 
tu tt i  i necessari aggiornam enti, quel­
la logica, quello slancio, quelle in­
tuizioni che perm eano  tu tto  il Con­
cilio Vaticano II, espresse così si­
gn ificativam ente nel « decreto  su ll’ 
A ttività m issionaria  della Chiesa 
(Ad Gentes al paragrafo 10 «...La  
Chiesa, p e r essere in grado di of­
frire  a tu tti i l  M istero della salvezza 
e la vita, che Dio ha p o rta to  all'uo­
mo, deve cercare di in serirsi in tu tti 
questo ragg ruppam en ti um an i con 
metodo uguale a quello con cui Cri­
sto stesso, attraverso la sua incar­
nazione, si legò a quel ce rto  am bien­
te socio-culturale degli uom ini, in 
mezzo ai quali visse ». E ' certo  che 
in m olti riaffio ra  p repo ten te , spe­
cie dopo alcune risposte  negative

com e la consultazione referendaria  
su ll’aborto , la tentazione delle scor­
ciatoie, del custod ire i ta len ti anzi­
ché di spenderli nella storia . E ’ una 
reazione um ana assai com prensib i­
le, m a a cui non bisogna cedere: 
non si può venir m eno all'esigenza 
di incarnazione, non si può rinuncia­
re a rico stru ire  possib ilità  per p a r­
lare a tu tti e perché la n o stra  Parola 
riesca ad essere significativa nella 
S toria, dato  che, com e ha recente­
m ente sc ritto  m ons. Clem ente Ri­
va (2) « La nostra Chiesa non è un 
ghetto , né una catacom ba, m a una 
missione che cresce nella sua vita­
lità e si apre al mondo per com uni­
care il m essaggio cristiano  ».

A questo  dovere vuole essere pie­
nam ente fedele un a  nuova cu ltu ra 
della m ediazione, che sappia tra ­
d u rre  il m odello conciliare in una si­
tuazione così fo rtem en te m u ta ta . La 
soluzione non può consistere nell’ab­
bandono di quel m odello perché le 
in tuizioni fondam entali che g iustifi­
cano una m ediazione cu ltu ra le  sono 
ancora valide, ossia anz itu tto  la p re­
sa di coscienza della radicale sto­
ric ità  di ogni n o s tra  esperienza um a­
na, p e r cui è solo nella storia che ci 
è dato di incontrare la verità. S ta 
sc ritto  in fa tti nel « p rogetto  fo rm a­
tivo aposto lico»  dell’A.C.I. (3) «La 
storia... è il luogo nel quale si fron­
teggiano rea ltà  diverse nelle quali 
bene e male, verità  ed erro re  si 
m escolano continuam ente . La storia 
non è il regno degli assoluti, ma del­
le realizzazioni parziali, delle picco­
le verità che, come riflesso, riman­
dano alla verità e al bene. La sto ria  
è il cam po del provvisorio e non 
del definitivo: in essa il credente 
è ch iam ato  ad essere p resen te  con 
capac ità  creativa, cogliendo di es­
sa e prom uovendo in essa un dina-

Stefano Ceccanti

m ism o continuo di superam ento  ».
La p rim a mediazione, ossia la 

Mediazione operata da Cristo, che 
ha assunto  l’um ano storico sulla via 
della salvezza, non esclude, anzi 
implica ulteriori mediazioni.

Ognuna di queste u lte rio ri m edia­
zioni, si g iustifica sem pre a partire  
da quella p rim a mediazione, dall’ 
evento salvifico, dato  che « il cri­
stiano  non può vivere p e r sé né a 
sé. E ’ un  m em bro: appartiene al 
corpo, e deve avere, nella docilità 
allo S pirito  Santo che lo anim a, 
la d isponibilità a seguire questo  cor­
po che è il corpo di Cristo » (4).

Non si tratta però solo di rappre­
sentare passivamente un evento già 
avvenuto, il Signore viene ancora. 
S ta in fa tti sc ritto  nell’« Evangelii 
nu tiandi » par. 9 « La salvezza co­
m incia du ran te  la v ita  di Cristo, è 
defin itivam ente acquisita  m ediante 
la sua m orte  e la sua resurrezione, 
m a deve essere pazien tem ente con­
d o tta  nel corso della s to ria  p e r es­
sere pazientem ente condo tta  nel cor­
so della s to ria  p er essere pienam en­
te realizzata nel giorno della venuta 
defin itiva del Cristo, che nessuno 
sa quando av rà  luogo, eccetto  il Pa­
d re  ».

P arlare  di m ediazione culturale 
non significa quindi sostenere che 
alla fede m anchi qualcosa, né che 
essa debba m u ta rsi a piacim ento  del 
m ondo, anzi la mediazione cultura­
le si fonda su un recupero della di­
mensione escatologica della fede, 
so tto lineando che la V erità  si trova 
nel fu turo , nel non-ancora, p e r cui 
Cristo viene ad essere, in p ro spetti­
va au ten ticam en te  evangelica, esat­
tam en te  il con tra rio  del V itello d ’ 
oro, non un tesoro  m esso nelle mani 
dell’uom o quasi com e un bene di



consum o, bensì un  seme da svolge- 
re, un  dono da scoprire e conqui­
stare. In  sintesi, quindi la  mediazio­
ne culturale implica 2 istanze: l’in­
carnazione di Cristo e il valore del 
creato, p e r cui l ’im m agine che può 
rendere meglio l’idea della m edia­
zione è quella u sa ta  da Eusebio di 
Cesarea, uno dei Padri, secondo il 
quale il rap p o rto  r ra  Vangelo e cul­
tu ra  è uguale al rapporto tra il se­
me e la terra che lo accoglie. In fa tti 
quando il sem e en tra  nella te rra , il 
germ e si sviluppa secondo 2 elem en­
ti, la  p ro p ria  iden tità  (è evidente 
che un granello di frum ento  darà 
sem pre frum ento) e la n a tu ra  del 
te rreno  che lo accoglie.

Ecco che, quindi, non si può con­
siderare com e irrilevante ai fini del­
l’annuncio il contesto  in cui viene 
a situarsi l’annuncio, ossia il te rre ­
no in cui gettare, l’Aeropago in cui 
p o rta re  la lieta novella (per rip ren ­
dere a  m o’ di esem pio il cap. 18 de­
gli Atti degli Apostoli). E allora vor­
rei concludere questa  p rim a p arte  
con una citazione che ci provoca, 
tra t ta  da un recente sc ritto  del 
teologo Don Italo Mancini « vorrei 
individuare qual’è l’Aeropago in cui 
l’uom o di oggi si trova a vivere... 
a dispetto del cosiddetto "risveglio 
religioso” si va espandendo, nella 
coscienza giovanile, una tranqu illa  
insignificanza del p rob lem a di Dio. 
Dio è avvertito come nemico dell’ 
uomo, perché tu tto  ciò che è um a­
no sem bra trovare in lui un o sta ­
colo, una censura. Sarebbe il colmo 
che gli uomini di Chiesa riuscisse­
ro a ingenerare il sospetto che Dio 
è disumano, quando il centro della 
loro fede è dato dall'umanità di 
Dio ».

Ecco quindi che p a rla re  di m edia­
zione cu ltu ra le  in un contesto  di 
questo  tipo non può essere eserci­
zio retorico . Per questo  m otivo oc­
corre ripercorrere consapevolmente 
(ed è quello che ci accingiam o a fa­
re) il cammino della Chiesa conci­
liare e post-conciliare nella storia, 
così com e an ch ’essa è an d a ta  evol­
vendosi dagli anni ’60 ad  oggi, per 
fondare un Annuncio di fede non 
generico né disincarnato. « Anim are 
dall’in te rno  le rea ltà  te rrene e qu in­
di illum inarle alla luce dei valori 
che derivano dalla  fede in cristo , 
presuppone il farsene carico nei di­
versi e m olteplici aspetti. In  questo  
senso, si parla  di necessità di una 
form azione culturale . E ssa è con­
notazione indispensabile nel cam ­
m ino di form azione all'evangeliz­
zazione » (6).

2. Il valore della
mediazione culturale 
nella riflessione 
conciliare

E' nel grande disegno teologico 
ed ecclesiologico del Concilio che 
trova fondamento la cosiddetta me­
diazione culturale e più precisamen­
te in un nuovo rapporto tra Chiesa 
e mondo: la  Chiesa partecipa  alla 
sto ria  degli uom ini, di cui riconosce 
l’in trinseco valore, in atteggiam ento  
di ascolto e di servizio e in essa 
p o rta  l’annuncio di salvezza. E ’ ciò 
che mons. Bettazzi sintetizza così 
« una chiesa a servizio del mondo e 
non un mondo a servizio della Chie­
sa: questa deve essere la nostra ri­
voluzione copernicana» (7).

Nel pre-Concilio in fa tti si fron­
teggiano da un la to  « un m ondo sen­
za religione » e dall’a ltro  una « reli­
gione senza m ondo ». P er confer­
m are questa  sua ipotesi, p. Yves 
Congar, uno dei g randi esperti del 
Concilio, in una in te ressan tiss im a 
relazione su « La situazione eccle­
siologica al tem po dell’ecclesiam  
suam  » (8) fa un’analisi del diction- 
naire de théologie catholique, un' 
opera immensa  di 41.338 colonne 
pubblicate tra  il 1903 e il 1950 in  cui 
non com paiono o com paiono insuf­
ficientem ente le seguenti voci che 
si riferiscono a ll’a ttiv ità  tem porale 
dell’uom o « professione: c’è solo la 
voce Professione di fede; m estiere: 
non risu lta ; lavoro: non risu lta ; p ro ­
fana: non risu lta ; famiglia: non ri­
sulta; pa tern ità : non risu lta ; m a te r­
nità: non risu lta ; donna: non risu l­
ta  am ore: un terzo di colonna di­
viso in: am or di Dio, am ore del 
prossim o, am or proprio , am ore pu­
ro, m a su ciò che noi intendiam o 
com e am ore um ano nulla; am ici­
zia: non risulta;... corpo: un  brano  
sui « corpi gloriosi »; sesso: niente; 
piacere: niente; gioia: niente; m ale: 
25 colonne (!); econom ia: non ri­
su lta; politica non risulta (!!!); po­
tere: 103 colonne tu tte  dedicate al 
po tere del papa nell’ordine tem po­
rale  (!!); tecnica: non risu lta ; scien­
za: un lungo articolo  diviso in que­
ste parti: scienza sacra, scienza di 
Dio, scienza degli angeli e delle ani­
me separate  dal corpo, scienza di 
Cristo, m a niente a p roposito  di ciò 
che noi oggi in tendiam o per scienza; 
storia: non risulta (!!); m ondo: nien­
te, laico e laicato: niente, salvo un 
brano sul laicismo stigmatizzato co­
me un’eresìa! ».

Secondo Congar, appunto , a t tra ­
verso il Concilio si prende coscien­
za che « il cristianesim o diventa av­
venim ento dinam ico solo ricongiun­
gendosi con questo m ondo e con 
questa  sto ria  » nella consapevolezza 
che « non si t ra t ta  di subord inare il 
tem porale alla chiesa, m a di rife­
rirlo  all’escatologia, che è la p ro­
m essa del suo pieno com pim en­
to » (9).

Nel rappo rto  Chiesa-Mondo deli­
neato  dal Concilio V aticano II  la 
Rivelazione non viene p iù  ad  essere 
com unicazione a s tra tta  di verità  si­
stem aticam ente form ulate, m a m a­
nifestazione del disegno di salvez­
za di Dio stesso  in m odo vivo, vi­
tale, personale, an b itu tto  a t trav e r­
so l’a ttiv ità  um ana che si svolge nel 
tem po, a ttrav erso  la storia.

Si raggiunge quindi la consapevo­
lezza che la Parola e l’azione salvi­
fica di Dio sono donate a ll’uom o 
non in form e m etasto riche e m eta­
cu ltu rali, m a sono incarnate  nella 
sto ria , agiscono salvificamente sull’ 
uomo in quanto assumono la ra­
dicale storicità dell’esperienza uma­
na « Dio, rivelandosi al suo popolo, 
fino alla p iena m anifestazione di sé 
nel Figlio Incarna to , ha parla to  al 
suo popolo secondo il tipo di cultu­
ra p roprio  delle diverse epoche sto­
riche » (G audium  et spes, 58 A) « I  
fedeli dunque vivano in strettissim a  
unione con gli uom ini del loro 
tem po e si sforzino di p en e trare  per­
fe ttam en te  il loro m odo di pensare 
e di sentire, di cui la cu ltu ra  è e- 
spressione, sappiano arm onizzare la 
conoscenza delle nuove scienze, del­
le nuove do ttrin e  e delle più recenti 
scoperte  con la m orale e il pensiero 
cristiano, affinché la p ra tica  della 
religione e l’onestà procedano in es­
si di p ari passo  con la conoscenza 
scientifica e con il continuo pro­
gresso della tecnica, in m odo che 
possano giudicare e in te rp re ta re  tu t­
te le cose con senso in tegralm ente 
c ris tian o »  (GS, 62F).

In questo  nuovo rap p o rto  Chiesa- 
M ondo si com prende che la Media­
zione è la legge fondam entale  dell’ 
essere della Chiesa che, in quanto  
S acram ento  di Salvezza di Cristo, 
è per sua n a tu ra  mediazione. Ovve­
ro, p er d irla  in term in i p iù  sem pli­
ci, è sempre Cristo che salva ieri 
come oggi come domani, ma l'azio­
ne salvifica in quanto operante per 
mezzo della Chiesa, viene da essa 
mediata in rapporto alla realtà. 
La p rospettiva  in tegrista , che pre-



tende di fa r  funzionare le rea ltà  te r­
rene a sostegno di quelle sp iritu a­
li è ne ttam en te  resp in ta: tra  S toria 
e Regno c ’è si con tinu ità , m a anche 
ro ttu ra , il Regno è in fa tti irruzio ­
ne, g ra tu ità , dono. La Chiesa quindi, 
(ed è im portan te  ripetercelo) non è 
la cittadella dei puri assediata da 
una storia ostile, ma il segno di quel­
la riunificazione tra Dio e Uomo 
verso cui tutta la Storia è protesa. 
Scriveva ancora Yves Congar nel 
1963 com m entando i lavori del Con­
cilio « Oggi i cristian i vogliono in­
tro d u rre  il tem po nel cristianesim o. 
Non si con ten tano  più di un  Cri­
stianesim o tu tto  riflessione in te rio ­
re, sebbene la riflessione in terio re 
sia sem pre valida. Oggi i cristian i 
vogliono un  cristianesim o che as­
sum a il m ondo e la sto ria  nella fede 
e nella preghiera. S iam o realm ente 
ce rti che esiste  un  rap p o rto  in te rio ­
re profondo  tra  il senso della sto ­
ria  e del m ondo e l ’u n ità  della Chie­
sa, anzi, 1’esistenza stessa del Cri­
stianesim o. Questo senso costitu i­
sce la  pienezza del Corpo M istico, 
la  pienezza dell’u n ità  cristiana... 
Q uando la civiltà e la cu ltu ra  consi­
stevano esclusivam ente nella le tte ­
ra tu ra  e nelle arti, si poteva fa r 
servire tu tto  ciò al culto  di Dio. Og­
gi viceversa, non si può fa r  servire 
d ire ttam en te  al culto  di Dio, ad e- 
sem pio, la ricerca  scientifica, che si 
sviluppa in m an iera  del tu tto  indi- 
pendente. E ’ necessario  un  nuovo 
stile  di presenza nel m ondo, p re­
senza essenzialm ente assicu ra ta  dai 
la ici im pegnati nel m ondo, che com ­
piano le opere del m ondo»  (10).

Nella prassi questo  h a  im plicato 
li sforzo di un movimento cattoli­
co immerso nelle tensioni del pro­
prio tempo  e p ro teso  non verso la 
sacralizzazione della sto ria , né dalla 
recinzione di uno spazio cristiano  
d en tro  la  sto ria , m a dall'animazione 
di tutta la storia dall'interno di es­
sa in spirito di collaborazione (cfr. 
l’opera  di Aldo M oro nel periodo 
del p rim o  cen tro -sin istra). Ovvero, 
per con tinuare  con le paro le  dello 
sc rito t di Congar (11) « la  p resen­
za dei laici nella società m oderna si 
può defin ire essenzialm ente con due 
te rm in i: servizio e testim onianza. 
Che i cristian i assum ano  il servizio 
del m ondo, il servizio laico e tem ­
porale dei problem i dell’uom o, che 
lo assum ano  con la stessa  lealtà e, 
direi anche, con la stessa  vocazione 
um ana degli a ltri, e che lo eserciti­
no nello sp irito  del vangelo ».

3. Il mutato clima degli 
anni ’70 e l’inizio degli 
anni '80

Il disegno conciliare (da m e rias­
sun to  in form a non certo  esaustiva) 
non aveva solo fondam enti teolo­
gici, si legava anche ad una più ge­
nerale stagione di speranze p er tu t­
ta  l’um anità , in relazione alla quale 
la  Chiesa affio ra tu tta  la  sua  colla­
borazione « dall’in te rno  » e insiem e 
l ’annuncio di un a  speranza definita, 
quella del regno di Dio, annunciato  
e fondato  da Cristo. Tipico p rodo t­
to di questo  clim a può essere con­
sid e ra ta  l ’enciclica Populorum  P ro­
gressio (1968). Gli anni '70 segnano 
il progressivo deterio ram ento  della 
scena m ondiale. Alla speranza suc­
cede la preoccupazione. Al decennio 
delle g randi speranze succede il de­
cennio del trionfo  delle ideologie.

R iem erge una nuova f ra ttu ra  Chie­
sa-Mondo. Se negli anni ’60 la  Chie­
sa, in  seguito al g rande evento del 
V aticano II, e ra  pervasa dalla gioia 
di sen tirsi nuovam ente giovane, p ro ­
tesa  nel lieto annuncio del regno ad 
u n ’u m an ità  anch’essa giovane e in 
ricerca im paziente (« La Chiesa de­
ve guardare  al p resente, alle nuove 
condizioni e form e di v ita  in tro d o t­
te  nel m ondo m oderno, le quali han­
no ap erto  nuove s trad e  a ll’aposto la­
to catto lico  », dal discorso di Gio­
vanni X X III al Concilio), o ra  la 
Chiesa si scopre minoranza, insidia­
ta dal marxismo e dalla secolarizza­
zione consumistica. B asta  no tare , 
ad esem pio, la valutazione diversa 
data  sui m ovim enti m arx isti da Gio­
vanni X X II nella « Pacem  in te rris  » 
da quella d a ta  nel 71 da Paolo VI 
nell’« O ctogesim a Adveniens ». Il p ri­
m o infatti, in un contesto  più o tti­
m istico si lim itava a scrivere « non 
si possono iden tificare false do ttrin e  
filosofiche sulla na tu ra , l’origine e il 
destino  dell’universo e dell’uom o 
con m ovim enti storici a finalità  eco­
nom iche, sociali, cu ltu ra li e politi­
che, anche se questi m ovim enti sono 
s ta ti o rig inati da quelle do ttr in e  e 
da esse hanno  tra t to  e traggono 
tu tto ra  ispirazione. Ino ltre , chi può 
negare che in quei m ovim enti, nella 
m isu ra  in cui sono conform i ai det­
tam i della re tta  ragione e si fanno 
in te rp re ti delle giuste aspirazioni 
della persona um ana, vi siano ele­
m enti positivi e m eritevoli di appro ­
vazione? » (12).

Paolo VI, in  una condizione m ol­
to più pessim istica, in cui m olti cri­
s tian i op tano  p e r  una scelta marxi-

sta  m olto spesso m ettendo  tra  pa­
ren tesi la p ro p ria  iden tità  cristia­
na, r ip o rta  sì in tegralm ente il giu­
dizio di Giovanni X X III trascriven­
dolo di peso al num ero  30 della 
O.A. (ria ffe rm ando  così pienam ente 
la volontà di conservarsi il p iù pos­
sibile nella p rospettiva  aperta  dal 
suo predecessore) m a non può fare 
a m eno di ricordare, dopo un lungo 
e scrupoloso esam e delle « corren ti 
socialiste»  (O.A. 31) e dell’« evo­
luzione sto rica del m arxism o » (O.A. 
32, 33, 34) che « sarebbe illusorio 
e pericoloso giungere a dim enticare 
l ’in tim o legam e che ta li aspetti rad i­
calm ente unisce, acce tta re  gli ele­
m en ti dell’analisi m arx ista  senza ri­
conoscere i loro  rap p o rti con l’ideo­
logia, en tra re  nella p rassi della lo tta  
di classe e della sua in terpretazione 
m arx ista  trascu rando  di avvertire 
il tipo  di società to ta lita ria  e vio­
len ta alla quale questo  progresso 
conduce»  (13).

L’enciclica Evangelii Nutiandi il 
p rogram m a « Evangelizzazione e mi­
nisteri » e tu tto  il Convegno Eccle­
siale del 76 a « Evangelizzazione e 
promozione umana (EPU) » sono in­
dici di questa volontà di tener fer­
ma la tensione di dialogo in un con­
testo molto più ostile. Ad esem pio 
nel documento base di EPU ch iaris­
sim o e senza possib ilità  di replica è 
il riconoscim ento della im prescin- 
d ib ilità della m ediazione cu ltu rale  
« Il passaggio dalla fede alla prassi 
implica sempre una mediazione sto­
rico-culturale. N on è in fa tti possi­
bile ind icare un a  volta p e r sem pre 
con quali mezzi e in  quali m odi in­
te rven ire nel concreto  delle situa­
zioni sto rich e»  (14).

Gli anni '80. a loro volta, sem bra­
no annunciarsi com e il decennio del 
tram on to  delle ideologie, del trionfo 
di un’unica subcultura consumistica, 
del tram o n to  della po litica e del ri­
flusso nel privato . La Chiesa si tro ­
va ad annunciare il Vangelo in un 
aeropago storico  e rassegnato , scon­
fitto  e sfiduciato, insom m a ad an­
nunciare una risposta a chi non si 
pone più alcuna domanda. E n tra  in 
crisi il m odello dell’anim azione del­
l’in te rno  delle rea ltà  tem porali (an ­
ni ’60) e del dialogo con le cu ltu re 
(anni 70). Avanza il p rocesso  di se­
colarizzazione al quale fa  r isco n tro  
un  assai am biguo fenom eno di ri­
sveglio religioso. All’interno della 
comunità ecclesiale emerge un’ipo­
tesi di « cultura della presenza » che 
in tende fa r perno su  una presenza 
au tonom a, organizzata, ben indivi-
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d uata  in opere, istituzioni, opera­
zioni visibilm ente e integralm ente 
cristiane (15).

4. Il giudizio sul risveglio 
religioso come elemento 
sintomatico del giudizio 
sul moderno

4a. L'ipotesi interpretativa della 
« cultura della presenza » (16). Mol­
to sin teticam ente , le posizioni che 
si rifanno  alla cosiddetta  « cu ltu ra  
della presenza », di cui la  più signifi­
cativa è Com unione e Liberazione, 
leggono il fenom eno '68 come una 
dichiarazione di indisponibilità e vi­
vere in un mondo senz’anima. L'er­
rore del ’68 risiederebbe nell'ecces­
so di contaminazione con la Storia, 
ovverosia ell’aver rivendicato  il bi­
sogno di Assoluto nella sto ria  p re­
sente, p re tendendo  così di liberarsi 
dalla ontologica dipendenza um ana 
da Dio, il Vero Assoluto. In questa 
chiave in te rp re ta tiva , la crisi delle 
speranze del ’68, di questo  m oderno 
prom eteism o sarebbe la  necessaria 
premessa per un autentico risveglio 
religioso, p e r un incontro  nuovo tra  
giovani e speranza cristiana, dato 
che com unque il bisogno di assoluto

non potrebbe venir meno e che oggi 
potrebbe essere redento dalla fede 
grazie ad una « cu ltu ra  della p re­
senza » ben organizzata ed efficace, 
aggressiva e « in tegrale ». Ne è un 
esem pio tipico la c ita ta  in terv ista  
di Form igoni a « Il m anifesto » « Noi 
accusiam o di farisaism o i responsa­
bili che hanno guidato la presenza 
cristiana nella società in tu tti gli ul­
tim i 30-40 anni. F arisea è tu tta  la 
leadership  dell'associazionism o ca t­
tolico, DC in testa, tu tte  le orga- 
nizzazioi collaterali della Chiesa, co­
me la Fuci, l'Azione Cattolica, i Fo- 
colarini: a loro il M ovim ento Popo­
lare rim provera, pu r fra ternam en­
te, una m ancanza di presenza nella 
società sul te rreno  cu ltu rale  e so­
ciale... guardiam o invece il caso del­
la Lom bardia: la regione più indu­
strializzata, la p iù  ricca, quella ri­
tenu ta  di conseguenza la più laica. 
E ssa ha avuto uno dei livelli più 
alti raggiunti dal « si » sulla sche­
da verde. Perché? perché qui si è 
sviluppato  un  tipo di cattolicesim o 
nuovo, cu ltu ra lm en te  vivace, capa­
ce di confron tarsi con la condizio­
n e  operaia, giovanile, fem m inile. 
In  Lom bardia abbiam o d im ostra to  
che non è più tem po di cercare 
un com prom esso con il potere, po­

litico e culturale . Insom m a, non 
dobbiam o illuderci sulla possib ilità 
di salvare la ca tto licità  ita liana con 
una m ediazione politica. E ’ invece 
il m om ento che la ca tto lic ità  ita lia­
na ritrov i m odi autonom i di p re­
senza nella società ».

T u tto  ciò è afferm ato  nel convin­
cim ento che la cu ltu ra  m oderna è 
tu tta  in trisa  di nichilism o e che 
non si dà salvezza se non nella ri­
scoperta di un ruolo di « minoran­
za etnica» (via integristico-tempo- 
ralista) nella società civile oppure 
nella p roposta  di piccole oasi tra n ­
quille di sicura e in transigen te for­
m a cristiana, nell’indifferenza verso 
le responsabilità  sto riche (Via inti- 
mistico-irenista).

5. L’ipotesi interpretativa 
della « cultura della 
mediazione » 
con particolare 
riferimento al 45° 
Congresso Fuci (17)

In questa  ipotesi in te rp re ta tiv a , il 
'68 è letto come m om ento di tran­
sizione da una società industriale 
ad una società post-industriale, in



cui si afferm a un processo di terzia­
rizzazione, em ergono nuovi bisogni 
non più riconoscibili a lla pu ra  pe­
requazione econom ica, ecc. L’erro re  
del '68 consisterebbe nel non aver 
colto la com plessità del m utam ento  
(CFR. ad esem pio l’utilizzazione 
« rigida » di certi schem i ideolo­
gici m u tu a ti dal m arxism o e non 
ada ttab ili ad una società post-indu­
striale, p iù  com plessa della prece­
dente). L’erro re  del ’68 sarebbe ap­
pun to  un'insufficienza di mediazio­
ne storica e non quell’assolutizzazio- 
ne della sto ria  rim p ro v era ta  dalla 
cu ltu ra  della presenza che, in realtà , 
sem bra ca ra tte ris tica  di rea ltà  m ar­
ginali. Da questa ipotesi il tramon­
to delle ideologie è interpretato non 
certo come un nuovo spazio per una 
speranza umana redenta dalla fede 
ma piuttosto un « deserto etico » 
in cui è egem one u n ’unica grande 
su b cu ltu ra  di m assa che rim uove 
ogni d iscorso su ciò che non è im ­
m ediatam en te fruibile, ogni sp irito  
di ricerca critica; ecco dunque il 
giudizio sul risveglio religioso non 
è altro che la spia di un più com­
plessivo giudizio sul « moderno »: 
esso non è né un m ale da esorciz­
zare, né un te rren o  neu tra le  in cui 
a fferm are  un ’« ideologia catto lica 
autosuffic ien te » m a un  luogo di 
contraddittoria compresenza di be­
ne e di male in cui operare conti­
nuamente  un d iscern im ento  critica, 
una mediazione per salvare tutto  
ciò che può favorire la crescita del­
l'uomo. Allora, p rop rio  p e r  questo, 
nel m om ento  in cui la crisi del m o­
derno risch ia di travolgersi tu tti 
verso una ris tru ttu raz io n e  tecno­
c ra tica  con la m arg inalità  di qual­
siasi esperienza religiosa, ciò che 
ha salvato del moderno è proprio 
ciò che rischia di trasmotare, il sen­
so della ricerca, cioè della dim en­
sione p ro p ria  della persona um ana, 
p ro tesa  verso la verità, che lascia 
spazi p e r l’annuncio  di una fede 
che salva. In fa tti solo un uomo in 
ricerca può scoprire il valore dell’ 
annuncio, che ha perso o dim enti­
cato la voglia di cercare non può 
rallegrarsi perché il regno è vicino. 
Non si può quindi opporre l’espe­
rienza alla sapienza com e fa una 
ce rta  cu ltu ra  della presenza (18) 
dato  che ciò è di fa tto  subalte rno  
alla cu ltu ra  deH 'im m ediatezza, per­
ché invece di sp ingere verso il non­
ancora o ltre  il vitello d ’oro ado ra to  
dai m olti, non ha che rendere  la 
fede un com penso psicologico r isp e t­
to al disagio che si avverte  nel vi-

vere in  una società sem pre più com ­
plessa. A questa  tendenza si oppone 
con efficacia il p rogetto  form ativo 
apostolico dell’ACI (19) « la  dom i­
nante del no stro  tem po è quella del­
l'esaltazione della prassi. P roprio  
p er questo  è ancora  p iù  u rgen te  edu­
care  le persone a non abdicare ad 
un m odo findam entale dell'eserci­
zio della responsab ilità  verso il 
m ondo e gli uom ini del p roprio  
tem po: la  riflessione, p e r  com pren­
dere in p ro fond ità  i fenom eni e le 
situazioni, p er d iscernere i valori 
nell’evolversi della sto ria , p e r eser­
c ita re  un  senso critico  che sia ani­
m ato  dalla  passione per la verità. 
E ’ difficile p arla re  di questo... m a 
questa  è una ragione in più p er to r­
nare a p ro p o rre  l ’esercizio della 
raz ionalità  com e un a  fo rm a neces­
sa ria  del p rop rio  a m ore a questo  
tem po e a ques ta  s to ria  »: e così 
pu re  m ons. C lem ente Riva (20) 
« L’esperienza cristiana da sola pre­
senterebbe un cristianesimo unila­
terale, parziale, volubile e variabile, 
con la  possib ilità  di cadere nel fi- 
deism o, nel fanatism o, nell’en tusia­
sm o irrazionale, in contrasto con il 
"rationale obsequium" di cui parla 
S. Paolo... sapienza ed esperienza 
nella vita cristiana sono allora stret­
tamente connesse ».

In rea ltà  quindi la cosiddetta  cul-

tura della presenza e il cosiddetto  
risveglio religioso non fanno altro 
che riprodurre una frattura tra Van­
gelo e cultura, sono espressioni del­
la crisi e non suoi superamenti. Quel 
che c ’è da fare  non è qu indi la fon­
dazione di un  annuncio di fede sulla 
rovina della ricerca  razionale che si 
r idu rrebbe al voler fondare nuovi 
m iti sulle ceneri di a ltr i m iti (que­
s ta  è la  p rospettiva  del V itello d' 
oro, non del Cristo m orto  e ri­
sorto) m a p iu tto sto  bisogna saper 
proporre a persone che in tendono 
appagarsi dell’adorazione di un  nuo­
vo vitello d ’oro  p ro p rio  ciò che per­
m e tte  di andare  o ltre , il senso della 
ricerca. Una ricerca che indubbia­
mente per noi trova il suo senso e 
fondamento in Cristo e nella sua 
Chiesa; un  fondam ento  e un  senso 
che però  non si sperim en tano  se 
non stando  den tro  la  sto ria , alla 
ricerca di quel regno di Dio che co­
m incia m isteriosam ente  già qui in 
mezzo a noi.

« La sintesi che il credente fa tra  
teologia, sto ria , ideologia e prassi 
politica non può che essere provvi­
so ria  e con valore parziale occorre 
riab ilita rs i al gusto  della verità, 
non com e sicura rice tta , né come 
facile dogm a, m a com e calore idea­
le ed eterno  che trascende sem pre 
la n o s tra  ricerca (21) ».



6. Quale « nuova cultura 
della mediazione »

Se quindi sono veri questi 2 p re­
supposti:

a) che la cultura della mediazio­
ne prende coscienza della storicità 
di ogni esperienza umana p e r cui 
è solo nella s to ria  che incontriam o 
la V erità, che esprim e la  coscienza 
di essere ricerca, m om ento non in­
te lle ttualistico  m a conna tu rato  a 
qualsiasi esperienza di verità  come 
sin teticam ente sostiene anche m ons. 
Riva (22) « il valore della m ediazio­
ne cu ltu ra le  e della ragione è im ­
portan te, perché im pegna gli uom i­
ni a m otivare con argom enti rigo­
rosi e positivi, p iù  che negativi, ogni 
scelta concreta e operativa, senza 
lasciarsi andare a facili e soddisfat­
te scelte em otive, irrazionali o di 
sem plice rifiuto, oppure fondate so­
lo fideisticam ente e securizzanti 
qu ie tisticam ente »;

b) che la crisi della storia coin­
volge anche i cristiai, i quali posso­
no uscire solo prendendone coscien­
za com e giustam ente so tto lineato  
dalla L ettera  del Consiglio P erm a­
nente della Cei al P residente Nazio­
nale dell’ACI del 1976 (23). « P ro ­
prio  perché condivide il com pito 
prim ario  dell'evangelizzazione, l’A.C. 
è ch iam ato  ad assum ere le p roprie  
responsabilità  alla luce del Vange­
lo, nell'analisi delle situazioni e 
degli avvenim enti con tem poranei e 
nei doverosi con tribu ti di pensiero 
e di azione che derivano da un ’ori­
ginale ein tensa vita c ristiana » come 
pure dal P rogetto  Form ativo Apo­
stolico dell’ACI (24) « an im are dall’ 
in terno le rea ltà  teddene e quindi 
illum inare alla luce dei valori che 
derivano dalla fede in Cristo, p re­
suppone il farsene carico nei di­
versi e m olteplici aspetti. In  que­
sto senso si parla  di necessità di 
una form azione culturale . E ssa è 
connotazione indispensabile nel 
cam m ino di form azione a ll’evange­
lizzazione... sul piano educativo, 
questo com porta  che si educhino le 
Persone a s ta re  nella com plessità, 
a vivere nell’am bigu ità  e nel conflit­
to delle situazioni storiche... Per 
vincere da una p a rte  le tentazioni 
del dogm atism o delle form ule e 
delle soluzioni definitive, dall’a ltra  
quella dell’evasione »; se sono ve­
ri e accettati questi 2 presupposti, 
si diceva, la proposta dell’ACI e di 
tutta la comunità cristiana agli uo­
mini d ’oggi non p o trà  essere la p ro­
posta di verità  im m ediate o di va­
lori astorici, m a la proposta di un iti-

nerario di ricerca-liberazione dato 
che « non si risolvono i problem i né 
si affron ta  una rea ltà  che va p ro ­
gressivam ente artico landosi e dive­
nendo p iù  com plessa, con il m etodo 
infelice di semplificazione... che poi 
non è tale perché sopprim ere non 
è riso lvere»  (25).

In questa direzione mi sem bra 
che oggi il compito dell'ACI sia 
tu t t ’altro  che esaurito . P roprio  nel 
m om ento in cui c ’è da raccogliere 
la sfida di una v ita  liberata , la  ri­
chiesta di una liberazione indivi­
duale (espressa m olto spesso in 
form e non accettabili) testim onian­
do come sia possibile vivere un 'esi­
stenza au ten ticam ente lib e ra ta  in 
Cristo, p roprio  nel m om ento in cui 
il nuovo associazionism o non sem ­
b ra  garan tire  adeguatam ente la fo r­
m azione di laici adulti e cu ltu ra l­
m ente consapevoli perché di fatto  
subalterno  alla « cu ltu ra  dell’im m e­
diatezza », l ’A.C. appare ancor più 
« teologicamente necessaria » (Pao­

lo VI ) preché è più necessario che 
mai orientare il pluralismo in una 
linea di maturità ecclesiale.

C’è anz itu tto  da recuperare una 
« cultura della mediazione » non 
nel senso di una « cu ltu ra  di gover­
no » (26) m a nel senso delle « real­
tà quotidiane della mediazione », 
a ttrav erso  quindi piccole mediazioni 
com e suggerisce il P rogetto  F orm a­
tivo apostolico dell’ACI (27) « que­
sto  atteggiam ento  deve anche abi­
lita re  ad  acce tta re  la  parz ialità  del­
le scelte, delle m ediazioni e degli 
strum en ti a ttrav erso  i quali si espri­
m e la  presenza in una società... s tru ­
m enti che non possono essere rifiu­
ta ti solo in  nom e della povertà  e 
della lim itatezza delle soluzioni che 
consentono. L ’afferm are  che la  re­
sponsabilità  verso gli a ltr i deve ave­
re il coraggio di esprim ersi con s tru ­
m enti poveri e che a volte si av­
vertono com e inadeguati non deve 
chiudere l ’im pegno nella m ediocrità. 
La presenza del cristiano  nel mon 
do, com unque sia espressa, com ­
p o rta  un  obbligo gravissim o, oggi 
p iù  u rgen te  che m ai, di ricerca cul­
tu rale , di im pegno di studio, di eser­
cizio della razionalità ».

Non quindi una « presenza » orga­
nizzata p e r conqu ista re spazi, m a 
uno sforzo di m oltiplicazione di luo­
ghi in cui si possa rico stru ire  una 
com unicazione vera tra  le persone, 
una « mediazione povera » sapendo 
unire itinerari di liberazione perso­
nale e comunitaria. Di fron te a 
questa  « cu ltu ra  del fram m ento  » è 
im possibile, p e r o ra, p ro p o rre  un

ipotesi globale, una « cu ltu ra  della 
mediazione » com e « cu ltu ra  di go­
verno »; quel che c ’è da fare è in­
serire nei fram m enti tramite pic­
cole mediazioni possibilità di rico­
struire poi ipotesi globali.

O ccorre quindi parire  da quello 
che siam o: piccoli gruppi, m a non 
fini a se stessi in  una prospettiva in­
tim istica, piccoli gruppi per piccole 
mediazioni, secondo il principio 
enunciato da E m m anuel M ounier 
« al blocco delle adesioni noi sosti­
tuirem o la catena degli im pegni, alla 
propaganda di m assa e superficiale 
l’innesto  cellulare ». Piccoli gruppi 
anzitutto accoglienti e non buro ­
cratici, educanti (dove quindi si sta  
insiem e p er qualcosa, e non perché 
« è bello » s ta re  insiem e), respon­
sabilizzanti e non « rassicu ran ti » 
(che propongano quindi u n ’espe­
rienza di fede non com e com penso 
psicologico, m a com e sorgente di un 
im pegno più tenace e più forte, 
un ità  di p ari passo  ad una capac ità  
di le ttu ra  dei « segni dei tem pi ») 
aperti in duplice senso, da un lato  
alla collaborazione con la gerarchia 
(« cooperazione d ire tta  » Apostoli- 
cam  ac tuosita tem  20) e a scambi 
reciproci ai diversi livelli (diocesa­
no, regionale, nazionale, ecc.).

Ma c ’è oggi una priorità in que­
sto sforzo di « mediazione culturale 
povera »? Si, in  un m om ento  di ra ­
dicale perd ita  di senso, in cui viene 
a m ancare l’altro , l’in te rlocu to re  con 
cui operare  la  m ediazione, il com ­
p ito  p rim ario  del credente consiste 
nel ritrovare e convincere della sen­
satezza delle sue parole evangeliche.

Qui r ito rn a  appun to  la  provoca­
zione iniziale di Don M ancini « Se 
pare  esserci da una p a rte  un  certo  
risveglio religioso (m a andrebbe 
valu ta to  meglio per non confonder­
lo con la fre tto losa  ricerca di un 
qualche significato p e r con tinuare 
a  vivere) dall’a ltra  c’è questa  idea 
del Dio nem ico dell’uom o, perché 
tu tto  ciò che è um ano sem bra tro ­
vare in lui un ostacolo, una censu­
ra  » (28).

Il n ostro  nrim o com pito  di me­
diazione nell’oggi è quello di dimo­
strare com e la valenza del sacrifi­
cio, dell’au s terità , della rinuncia, 
non sia una p ra tica  repressiva e 
spersonalizzante, come il radicare la 
propria vita in Cristo sia una ri­
sposta possibile per l’uom o, la ri­
sposta più autentica alla domanda 
di liberazione. Ecco allora che fare 
A.C., seguire questo  « m odo diffi­
cile p e r servire nella Chiesa » (29) 
non è un im pegno tra  gli a ltri, non



è un impegno « storicamente contin­
gente », ma davvero « teologicamen­
te motivato », in quello stile ben 
sin tetizzato  da M ounier « la certezza 
senza la ricerca non può essere che 
apparen te , il trionfo  senza la testi­
m onianza non può che essere un 
trionfo  im posto» . Tutto ciò per 
una « cultura di mediazione » auten­
ticamente fedele all’incarnazione di 
Cristo e basata sul convincimento 
che (30) « il mondo deve essere 
vissuto ed interpretato come signi­
ficato per la fede, il mondo in quan­
to tale » in fedeltà al celebre detto  
« Intellego u t credam  et credo ut 
intellegem  » « dove l’intelligenza, il 
pensiero, la capacità  di conoscere è 
la  condizione e la potenza fondam en­
tale per accogliere la fede m a loro 
volta, le verità di fede illum im ano 
l’intelligenza (31) ».

P roprio  nel m om ento in cui la 
Chiesa ita liana deve riuscire a re ­
cuperare  una capacità  com unica­
tiva con una società sem pre più in­
differen te è im portan te  quindi ri­
p ropo rre  la p rospettiva  conciliare, 
rilanciare  una nuova « cu ltu ra  della 
m ediazione » anz itu tto  com e sforzo 
di piccole mediazioni, di una media­
zione povera ma consapevole della 
complessità  secondo quello stile ben 
deliberato  da Antonio Acerbi « Sia­
m o poveri di risposte  com e tu tti gli 
altri. Però il patrim onio  della cul­
tu ra  occidentale contiene com e ele­
m ento  non elim inabile, se non a ri­
schi gravissim i il principio di una 
ricerca critica  della verità  e del­

le soluzioni sociali. Questo patrim o­
nio di razionalità applicato  alla vita 
sociale deve essere difeso e valoriz­
zato in una ricerca senza compro­
messi circa il vangelo, ma senza pre­
sunzione in nome del Vangelo » (32).

T u tto  questo  appun to  per una 
« nuova cu ltu ra  della m ediazione » 
che non in tende essere « teo ria  della 
mediazione », m a sforzo di incarna­
zione dei valori, di « m ediazioni po­
vere » in cui il richiam o ai valori 
non sia una fuga m oralistica, m a 
l’indicazione di s trad e  concrete di 
p ra ticab ilità  esistenziale di questi 
valori, la dim ostrazione insom m a 
che la vita cristiana, che la vita 
inserita nella mediazione di Cristo 
è la vera vita liberata.
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La scienza, la fede, 
Galileo e Zichichi...

Ho organizzato il mio in tervento  
in questo  modo: innanzitu tto  farò 
alcune osservazioni su ll’in tervento  
del prof. Zichichi, pubblicato  su « Il 
Sabato » 27-12-80. Poi p resen terò  e 
farò alcune osservazioni sul d iscor­
so di G iovanni Paolo II, tenu to  a Co­
lonia agli un iversitari nel settecen­
tesim o anniversario  della m orte  di 
S. A lberto Magno. E poi, com e terzo 
punto, farò  alcune mie osservazioni 
su questa  tem atica.

L’intervento del prof. Zichichi ri­
prende lo schem a galileiano sui rap ­
porti tra  scienza e fede. Contiene, a 
mio avviso, una profonda anim a di 
verità, m a com e farò  no tare  è uno 
schem a troppo  sem plicistico, sia per 
la coscienza critica  m oderna, sia per 
la sua incapacità di rendere conto 
della s to ria  dei rappo rti fra  scienze 
e fede, spesso conflittuale.

Secondo lo schem a di Zichichi, 
che è poi lo schem a di Galilei (e 
qualcuno po trebbe trovarlo  più o 
meno sim ile nella celebre le tte ra  
di Galilei a don B enedetto  Castelli 
nel cuore della polem ica svoltasi ai 
suoi tem pi) scienza e fede hanno 
due cam pi d istin ti e separati d 'in ­
dagine per cui, p e r principio, non 
possono en tra re  in collisione. La 
scienza ha com e suo cam po l’im m a­
nente (Galilei parle rebbe del m on­
do fisico, del creato ), la fede ha co­
me suo cam po il T rascendente (Ga­
lilei parle rebbe più esplicitam ente 
del dato  della Rivelazione).

Anche l’organo di conoscenza è di­
stinto, in questa  im postazione, ad ­
d ir ittu ra  sem brerebbe separato : la 
scienza ha com e organo di conoscen­
za l’esperienza sensibile e la fede ha 
come organo di conoscenza la Ri­
velazione di Dio.

Su questo schem a vengono poi 
fa tte  alcune aggiunte. P robabilm en­
te si avverte che lo schem a sareb­
be troppo  sem plicistico, sta tico  e 
abolirebbe ogni tipo di problem a. 
Ci si chiede allora se sia possibile 
il passaggio dalla scienza alla fede 
Si risponde: d ire ttam en te  no, la 
scienza non p o rta  alla fede, ind ire t­
tam ente però sì, nel senso che la 
scienza può ap rirsi al riconoscim en­
to dell’am bito  del m istero  proprio  
della fede, cioè la scienza, nel suo 
stesso cam po, trova dei lim iti, tro ­
va un am bito  di non conoscuto e 
e forse di inconoscibile (non è però 
ben chiaro  in questo  schem a come 
s’in tenda questo  m istero  che incon­
tra  la scienza, se cioè sia qualcosa 
che solo a ttualm en te  non è cono­
sciuto o se sia qualcosa che per p rin ­
cipio a ll’in te rno  della scienza non 
è conoscibile) e siccom e s’im batte  
in questo m odo nel m istero , la scien­
za non si s tu p irà  che si possa ap rire  
il cam po m isterioso  della fede. Quin­
di all'in terno  stesso della scienza ci 
sarebbe una specie di aggancio ver­
so la fede, perché ci s’incon tra  con 
qualcosa di m isterioso.

In questo schem a non si prendono 
in considerazione la filosofia e la 
m etafisica, se non per esorcizzarle, 
cioè per d ire che la filosofia e la 
m etafisica sono un ibrido ideologico 
che non obbediscono allo schem a, 
facendo cattive in trusion i sia nel 
cam po della scienza che in quello 
della fede. Quindi la filosofia è u n ’ 
ideologia che non si sa bene cosa 
ci s tia  a fare, fa solo del m ale, sa­
rebbe meglio elim inarla del tu tto , 
perché nel cam po deH’im m anente ha 
l’unica paro la  valida la scienza, nel 
cam po del T rascendente ce l’ha la

Giovanni Ferretti

fede, per cui le ideologie sono da 
elim inare.

Tanto m eno in questo  schem a si 
p rende in considerazione la teolo­
gia, la quale non va confusa tout 
court con la fede anche se forse ne 
è ricom presa perché viene inglo­
b a ta  nella fede com e sua propag­
gine.

Alcune osservazioni: che questo 
schem a abbia una profonda anim a 
di verità, che è poi l’anim a di verità 
difesa da Galilei su uno sfondo chia­
ram en te  tom ista , è indubbio. Quan­
do Galilei diceva che la scienza 
indica com e vanno le cose in cielo, 
cioè com e si m uovono gli astri, 
m en tre  invece la fede mi dice com e 
si va in cielo, nella sua battag lia  vo­
leva p roprio  dire che la B ibbia non 
ha un in ten to  scientifico, m a vuol 
dare un insegnam ento etico, m ora­
le: questa  è l’anim a di verità  p ro ­
fonda e o rm ai acquisita  in gran 
p arte  dalla coscienza cristiana. La 
distinzione di questi cam pi toglie­
rebbe, se si potesse p o rta r la  fino in 
fondo, ogni possib ilità di conflitto , 
m a le cose, nonostan te questa  p ro ­
fonda anim a di verità  non sono così 
sem plici, perché scienza e fede non 
sono due rea ltà  im m utabili: la scien­
za del Medioevo non è la scienza 
od ierna e così pu re  la  fede o me­
glio la fede com e è v issu ta nella ri­
flessione teologica non  è sem pre 
identica. La scienza ha una sua sto ­
ria, a d d irittu ra  riguardo  al suo m e­
todo e al suo oggetto, p e r cui il rap ­
po rto  scienza-fede d ipenderà anche 
da che scienza è p resen te e che 
scienza affron ta  i vari cam pi. E 
non solo riguardo  al suo m etodo e 
al suo oggetto, m a anche ai suoi 
rap p o rti con la filosofia. Qui il di­



scorso  sarebbe lungo, m a voglio ac­
cennare al fa tto  che norm alm ente 
la scienza ha dei p resupposti filoso­
fici di cui non riesce a sbarazzarsi 
mai; ad esem pio la scienza galileia­
na aveva dei chiarissim i presupposti 
neoplatonici, in quan to  Galileo ten­
tava di elim inare le qualità  e di fer­
m arsi solo alle q u an tità  nello s tu ­
dio della n a tu ra  (q u an tità  perfe t­
tam ente m isurabili) perché era  con­
vinto, sulla base della filosofia neo­
p la tonica che il m ondo m ateria le  
fosse s ta to  costru ito  m atem atica- 
m ente e geom etricam ente e quindi 
lavorava su questa  ipotesi dandola 
per scon tata  ed era u n ’ipotesi di ti­
po m etafisico  che lo g u id a v a . nella 
sua ricerca.

Chiesa e scienza

Penso che non sarebbe nata  la 
scienza galileiana senza questo  p re­
supposto  filosofico. Così po trem ­
mo fare a ltr i esem pi cui la scienza 
ha un rap p o rto  con la filosofia che 
non può essere to ta lm en te  scisso.

D 'a ltro  la to  anche la fede è sem ­
pre v issu ta in una teologia, cioè in 
un ’in terp re taz ione teologica che non 
può fare a m eno della cu ltu ra  e del­
la stessa scienza del tem po per p ro ­
gredire, per ripensarsi sto ricam ente. 
Io non posso p rendere  il libro del­
la Bibbia e, senza con fron tarm i con 
la scienza, dire, a priori, fin dove 
c ’è una intenzione di Rivelazione e 
dove invece c’è un debito  cu ltu rale  
con la scienza del tem po. Finché non 
cresce la scienza, finché io non so 
ciò che si può dire o si può dire 
d iversam ente in u n ’a ltra  cu ltu ra, in 
u n ’a ltra  scienza, non posso sepa­
rare  nella Bibbia ciò che è di fede 
(nel senso che dice Zichichi, cioè un 
cam po a sé) e ciò che è invece de­
b ito re  della cu ltu ra  o della scienza 
del tem po, perché la fede è sem pre 
vissuta in una in te rp re taz ione che 
ha i suoi debiti cu ltu ra li con tu tta  
la cu ltu ra  del tem po, com presa la 
visione scientifica. Quindi io non 
posso a p rio ri dire, p roprio  nel ca­
so di Galileo, che l’espressione « fer­
m ati o Sole » deve essere in te rp re ­
ta ta  in un  certo  modo, finché non 
so a ttrav erso  la scienza che è la 
T e rra  a g irare  in to rno  al Sole. Ecco 
che allora non si può d ire che da 
una p a rte  c ’è so ltan to  la fede, dal­
l ’a ltra  la scienza che fanno un loro 
cam m ino ognuna p e r  conto  p roprio  
senza incon trarsi e senza che ci 
sia una d ia lettica tra  le due.

Lo schem a di questo  discorso è, 
a mio avviso, m olto  p iù  problem ati­
co e p iù  aderen te alla situazione 
attuale, p roprio  perché non affron ta 
il d iscorso di Chiesa-scienza in con­
creto: Chiesa e scienza com e due 
rea ltà  sto riche in dialogo e che deb­
bono rim anere in dialogo.

La p rospettiva  sto rica di questo 
dialogo tra  la Chiesa e la scienza 
inizia con il richiam o ad un incontro  
di fede e scienza a ll’epoca di Alber­
to Magno. Il Papa brevem ente si 
rifà  a quel grande problem a che la 
Chiesa ha dovuto affron tare  alla 
fine del secolo II  e per tu tto  il se­
colo I II , in seguito alla scoperta  
della le tte ra tu ra  aristo te lica  e del­
la scienza araba. Im provvisam ente 
la c ris tian ità  si trovò di fron te a 
tu tta  una cu ltu ra  fondata su una ra ­
zionalità p ro fana che divergeva in 
certi casi p rofondam ente dalla cul­
tu ra  che era  s ta ta  asso rb ita  dalla 
cristian ità , in quella sin tesi che ave­
va il suo pun to  di riferim en to  in 
Agostino e che era  una sin tesi tra  
fede e concezione più p la ton ica che 
non aristo telica.

Di fron te  a questo  problem a il Pa­
pa ricorda le due posizioni con­
tras tan ti, quella a tte s ta ta  sulla di­
fesa dell’iden tità  sto rica della tra ­
dizione cristiana che era  poi la tr a ­
dizione agostin iana, cioè quella po­
sizione che po rtò  alla proibizione 
della le ttu ra  in un iversità  dei libri 
di A ristotele, ad esem pio a Parigi 
nel 1210-1215 ( le ttu ra  significativa 
fare di questi lib ri il testo  della le­
zione).

L’a ltra  posizione era  invece quella 
di una accettazione globale, acritica 
di questa  razionalità  profana, senza 
alcuna m ediazione con la verità  del­
la fede (tip ica nel sec. X III  sa rà  la 
posizione di Sigeri di B raban te).

T ra queste due posizioni estrem e 
c ’è la soluzione m edia te n ta ta  da 
A lberto Magno, sv iluppata am pia­
m ente da S. Tom m aso. Tale solu­
zione si a tte s ta  sulla accettazione 
della raz ionalità n a tu ra le  e dei suoi 
risu lta ti. E ’ cioè legittim o che il 
c ristiano  accetti la possib ilità della 
costruzione di una cu ltu ra  fondata 
su una razionalità  n a tu ra le  e, in 
questo  caso, di una scienza fonda­
ta su una razionalità  natu ra le  e non 
solo di una scienza, m a anche di 
una filosofia, di una m etafisica, in 
quan to  scienza, filosofia e m etafi­
sica facevano un tu tt 'uno . N atu ra l­
m ente questi risu lta ti vanno accolti, 
m a a ttrav erso  un ’u lte rio re  razionali­
tà  n a tu ra le  com pletati ed eventual­
m ente co rre tti. A ccettazione quindi,

ma non un a  accettazione acritica, 
quasi che so ltan to  il non cristiano 
pensi con la ragione; anche il cri­
stiano, avendo dei problem i che ad 
esem pio a ltr i non hanno, può pen­
sare con la sua te sta  per risolverli: 
ad esem pio si trova di fron te ad  una 
razionalità p ro fana che ha una vi­
sione del m ondo dove la creazione 
non h a  nessun posto  e S. Tom m aso 
si chiede, ed anche A lberto Magno, 
se la raz ionalità natu ra le  non possa 
d ire qualcosa sul tem a della crea­
zione o se eventualm ente su questo 
tem a possa d ire qualcosa soltanto 
la fede.

Il Papa parla  poi di un secondo 
tipo di rapporto , rap p o rto  di « p re­
supposizione », nel senso che la fede 
presuppone la ragione, presuppone 
la scienza: cioè non si en tra  nella 
fede con un sem plice sa lto  superan­
do un  nulla, m a si arriva  alla fede 
anche su presupposti della ragione. 
N atu ra lm en te  questi due am biti, 
quello della ragione e quello della 
fede, sono am biti diversi, non com ­
pletam ente sovrapponibili, tu ttav ia 
sono reciprocam ente aperti e com ­
plem entari, sia p e r quanto  riguarda 
la scienza (dato  che la ragione è 
fin ita , può riconoscere un a ltro  am ­
b ito  com e com plem entare ad essa) 
sia perché anche la filosofìa e la 
teologia, in quan to  scienza sono ten­
ta tiv i lim ita ti (e mi pare m olto  im ­
p o rtan te  che il Papa sottolinei in 
questo  suo discorso non solo che la 
filosofia, m a anche la stessa teolo­
gia — e no ta te  che noi non possia­
m o vivere la fede se non aH’interno 
di una riflessione teologica — è un 
ten ta tivo  lim ita to  e quindi in tegra­
bile con altri ten ta tiv i). Il Papa non 
parla  esp ressam ente  di pluralism o 
teologico, ma lo lascia intendere 
perché dice che vi possono essere 
vari aprocci teologici com pletabili 
l ’uno con l ’altro . Secondo il Papa 
questa  sintesi, per quan to  riguarda 
i princìpi, è una sintesi esem plare. 
Quindi è chiaro  che anche qui è 
r icupera to  un elem ento  dello schem a 
Zichichi (ci sono sì degli am biti di­
versi) però questo  schem a è posto 
sullo sfondo della necessità di un 
dialogo, perché non si può soste­
nere la fede senza una m ediazio­
ne cu ltu rale , cioè senza che ci sia 
un vivere questa  fede nell’am bito  di 
una partico la re  cultu ra.

Dopo il rim ando storico  ad A. 
M agno ed ai problem i che si pone­
vano allora, il Papa passa al p roble­
ma odierno: rich iam a i conflitti fa­
mosi, oggi in parte  supera ti, dati 
dall’in te rferenza di istanze religiose



nel processo di sviluppo della cono­
scenza scientifica (e no ta te  com e il 
Papa im pósta il problem a: non dice 
« data  la contestazione da p arte  del­
la scienza nei riguard i della fede » 
ma « data  l’in terferenza delle istanze 
religiose... ». E in fa tti forse sto rica­
m ente è s ta to  più così che non l'in­
verso. Forse la contestazione da 
parte  della scienza nei riguard i della 
fede è avvenuta in seconda b a ttu ta , 
cioè dopo la contestazione che istan ­
ze religiose hanno fa tto  nei confron­
ti della scienza). Fam osi conflitti 
in p arte  supera ti — dice — grazie 
innanzitu tto  alla forza di persuasio­
ne della scienza. E ’ la scienza che 
a poco a poco si è scro llata di dosso 
queste istanze religiose, quando è 
riuscita ad essere persuasiva. A que­
sto proposito  sarebbe in teressan te 
vedere come Galilei ai suoi tem pi 
forse non fu persuasivo, non tan to  
verso i teologi, irta verso gli scien­
ziati che Galilei non riusciva a con­
vincere che no ndi Galilei.

Il superam ento  dei conflitti e do­
vuto anche al lavoro di una teolo­
gia scientifica (una riflessione sulla 
fede) che, approfondendo la com ­
prensione della fede, l’ha liberata  
dai condizionam enti del tem po, dai 
suoi legami con la rea ltà  cu ltu rale  
del tempo.

Rispetto del metodo

Il Papa si rifà  agli esiti di questo 
discorso p reannunciati già dal V ati­
cano I (perché il V aticano I aveva 
fatto  p ro p ria  quell’im postazione to­
m ista a cui si rifaceva Galilei) e so­
p ra ttu tto  alla « G audium  et Spes » 
al num ero  36 che vale la pena di 
m editare perché è il testo  orm ai 
classico su ll’au tonom ia del cam po 
scientifico e ci spiega anche il per­
ché di questa  autonom ia. Dice:

« M olti nostri contem poranei sem ­
brano tem ere che, se si fanno tro p ­
po s tre t ti i legam i tra  a ttiv ità  um a­
na e religiosa, venga im pedita la 
autonom ia degli uom ini, delle so­
cietà, delle scienze ». Cioè c’è una 
preoccupazione per quell’in trusione 
di istanze religiose che hanno im pe­
dito un dialogo con le scienze.

« Se p er au tonom ia delle rea ltà  
terrene in tendiam o che le cose crea­
te e le stesse società hanno leggi e 
valori p ropri, che l ’uom o gradata- 
m ente deve scoprire, u sa re  e o rd i­
nare, a llo ra si t ra t ta  di una esigen­
za legittim a, che non solo è p ostu ­
lata dagli uom ini del nostro  tem po,

ma anche è conform e al volere del 
Creatore. In fa tti è dalla stessa loro 
condizione di c rea tu re  che le cose 
tu tte  ricevono la loro p rop ria  con­
sistenza, verità, bontà , le loro leggi 
proprie  e il loro ordine ». C’è cioè 
un ordine im presso da Dio a questa 
realtà, un ordine, una razionalità che 
la ragione um ana può scoprire. 
Quindi il problem a non è di p ren ­
dere dalla fede i valori perché que­
sto  m ondo im m anente non li ha; 
si t ra t ta  invece di leggerli lì, den­
tro  questa rea ltà  creata , perché il 
C reatore li ha m essi lì.

E continua:
« E ’ tu tto  ciò che l’uom o è tenu to  

a rispe tta re , riconoscendo le esi­
genze di m etodo p roprie  di ogni sin­
gola scienza o arte . Perciò la ricerca 
m etodica di ogni disciplina, se p ro ­
cede in m aniera veram ente scien­
tifica e secondo le norm e m orali, 
non sa rà  m ai in reale con trasto  con 
la fede, perché le rea ltà  profane e 
le rea ltà  della fede hanno origine 
dal m edesim o Dio. « N otate che il 
non con trasto  tra  questo  m ondo del 
creato  e l ’uom o che con tu tte  le di­
scipline scientifiche lo stud ia  e la 
fede, non avviene perché scienza e 
fede sono due am biti separati, m a 
perché entram bi, m ondo della fede 
e m ondo della rea ltà  c reata  e quin­
di della ragione, hanno origine dal­
lo stesso Dio, il quale quindi p a r­
lerà lo stesso linguaggio che per 
principio è arm onizzabile, anche se 
ciò non sa rà  sem pre facile da farsi. 
I problem i che nasceranno, come 
nella s to ria  è avvenuto, non possono 
essere riso lti se non approfondendo 
l’uno e l’a ltro  il p roprio  cam po; se 
ognuno cerca di essere rigoroso nel 
p roprio  cam po non a rriv erà  a so­
luzioni con tradd itto rie . "Anzi, chi si 
sforza con um iltà  e con perseve­
ranza di scandagliare i segreti del­
la realtà , anche senza avvertirlo  vie­
ne com e condotto  dalla m ano di 
Dio, il quale, m antenendo in esisten­
za tu tte  le cose, fa che siano quelle 
che sono. A questo  punto, ci sia con­
cesso di dep lorare certi attegg ia­
m enti m entali, che ta lvolta non m an­
cano nem m eno tra  i cristian i, deri­
vati dal non avere sufficientem ente 
percepito  la legittim a autonom ia 
della scienza, e che, suscitando con­
tese e controversie, trasc inarono  
m olti sp iriti a ta l punto  da ritenere 
che scienza e fede si oppongano tra  
loro" ». Quindi il risp e tto  della scien­
za è anche là dove la scienza dices­
se qualcosa su un tem a su cui par­
la anche la fede; ad esem pio r isp e t­

to  di ciò che dice la scienza anche 
nel cam po etico.

Un terzo punto, sem pre dello sche 
m a del Papa, riguarda la necessità 
di un dialogo da pari a pari. Ciò è 
in te ressan te perché uno potrebbe 
d ire che, sì, scienza e fede sono due 
am biti che possono anche toccare 
problem i simili, però  prevale ciò che 
dice la fede. E m olte volte, di fa tto  è 
s ta to  così, m en tre un  dialogo da pari 
a pari è partico larm en te  urgente og­
gi per i nuovi problem i che si pon­
gono con la crisi delle scienze.

Il Papa ancora rico rda i dubbi 
che sono s ta ti sollevati sulla positi­
vità del p rogresso  tecnico scienti­
fico (e il cam m ino fatto  dal V atica­
no II  ad oggi per quan to  riguarda il 
dialogo della Chiesa col m ondo 
scientifico è p roprio  ca ratte rizzato  
da questo  passaggio da una fede 
ingenua nella positiv ità del progres­
so alla rilevazione dei pericoli che 
ha po rta to  per l’uom o). Il problem a 
della crisi delle scienze consiste in 
questo: se queste scienze sono o non 
sono al servizio dell'uom o, se ad 
esem pio le scienze um ane (sociolo­
gia, psicologia, ecc.) che hanno una 
indubbia im portanza conoscitiva non 
finiscano poi per m anipolare l’uomo. 
Alla base di questa  crisi c ’è — se­
condo il Papa — la riduzione della 
scienza a conoscenza funzionale al 
successo, a ragione strum entale , se­
condo le celebri analisi della scuola 
di F rancoforte. Una scienza rid o tta  
solo alla funzionalità risch ia di es­
sere so ttoposta  alle ideologie che si 
introducono nel vuoto di conoscen­
za lasciato  libero dalle scienze. C’è 
poi anche il pericolo di nuove reli­
gioni superstiziose, se tta rie , che in­
vadono il cam po della verità, lascia­
to libero  dalle scienze, rido tte  a ra­
gione strum entale , in funzione di 
determ inati fini. Non mi dilungo su 
questo  problem a che sarebbe però  
da approfondire per vedere se v era­
m ente le scienze oggi abbiano solo 
un in teresse per l ’u tilità  e abbiano 
rinunciato  al cam po delle verità, se 
cioè siano funzionali ad un utile che 
è determ inato  in un a ltro  cam po 
e si riservino solo il com pito  di di­
re con quali mezzi si raggiunge un 
fine, senza d ire se esso è buono, 
vero, cattivo  o falso.

Secondo il Papa uno dei servizi 
che la Chiesa può fare alle scienze 
è quello di rivendicare alle scienze 
stesse un cam po di verità, o il cam ­
po della verità. Queste false s trad e  
— dice — possono essere individua­
te ed ev itate dalla fede; il cristiano  
deve sen tirs i corresponsabile  di que-



sta  cu ltu ra  in  crisi e può lavorare, 
collaborando con tu tti gli a ltr i nel 
cam po p roprio  delle scienze, per 
m ette re  in  luce alcuni princìp i che, 
sin teticam ente , sono i seguenti:

a) Anche la scienza è una s trad a  
verso il vero, in quan to  sviluppo 
della ragione che è fa tta  per la ve­
rità  e cerca la verità, non so ltan to  
l’utile; se l ’uom o cercasse so ltan to  
l’utile, finirebbe di essere subord i­
nato  a chi decide quell'utile. Ci po­
trem m o in terrogare se il cristiano  
im pegnato nel cam po scientifico 
possa farsi p o rta to re  di questa  is tan ­
za.

b) Non solo chi è im pegnato nel­
le scienze deve cercare, m a — se­
condo il Pontefice — lo stesso  m on­
do tecnico non è del tu tto  es tran ia­
to dalla verità. Sarebbe in te ressan te 
vedere com e il Papa qui p renda una 
posizione diversa da quella p resa da 
celebri filosofi, quali H eidegger 
(m ondo tecnico e s tran ia to  dalla ve­
r ità  e tu tto  il m ondo occidentale do­
m inato  dalla tecnica). Qui in I ta ­
lia chi diffonde am piam ente questo  
d iscorso è Severino. Secondo il Pa­
pa questo  m ondo tecnico non è to­
ta lm en te e s tran ia to  dalla verità, né 
privo di senso, perché la tecnica 
e la scienza non sono usa te  to ta l­
m ente p er asserv ire  l’uom o, m a an­
che a servizio dell’uomo.

c) Un a ltro  punto  fondam entale è 
quello della difesa della libe rtà  della 
scienza: se la scienza è ap e rta  in 
qualche m odo alla verità  e non cerca 
solo l ’u tile, la  difesa della libertà  
della scienza è un com pito  che la 
Chiesa e il c ristiano  devono sen tire  
com e proprio  perché è un com pito 
di difesa della dim ensione um ana 
di a p e rtu ra  alla verità.

d) Per ultim o, quan to  si è detto  
sopra  vale — secondo il Papa — 
anche per la teologia, la quale, in 
quan to  scienza della fede, deve ave­
re una sua autonom ia, deve ricer­
care in libertà , anche se, com e la 
scienza, deve riconoscere i p ropri 
lim iti. La conclusione è che un nuo 
vo um anesim o, con nuove p ro sp etti­
ve di speranza nel fu turo , con nuove 
norm e dell’agire, con la scoperta  di 
un nuovo senso della esistenza è pos­
sibile solo in un rappo rto  vivo tra  
conoscenza scientifica e verità  ri­
velata a ll’uom o com e dono di Dio.

N otate quindi lo schem a del di­
scorso del Papa, un po' più com ­
plesso del p recedente, perché scien­
za e fede non si dividono due cam ­
pi to ta lm en te  separati. La fede ha 
bisogno, per vivere, di essere in dia­
logo con la cu ltu ra  e qu indi anche
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con la  scienza. In  concreto  noi og­
gi ci trov iam o di fron te  una scienza 
che è in crisi, perché non riesce a 
servire l ’uom o, in quanto , r id o tta  a 
ragione strum entale . N ella Chiesa si 
ha una visione dell’uom o aperto  alla 
verità  e si ha una visione dell’a ttiv ità  
um ana in funzione dell’uom o; dun­
que la Chiesa può a iu tare  a e n tra ­
re in dialogo con la  scienza, perché 
la scienza resti ap e rta  alla verità  e 
in servizio dell'uom o. P er servire 
au ten ticam en te  l’uom o scienza e fe­
de, cioè scienza e Chiesa devono 
dialogare e collaborare.

L’appro fond im en to  che voglio fare 
è un  ch iarim ento  del nodo teo re ti­
co com e p resupposto  della collabo- 
razione p ratica  tra  scienza e fede. 
Esse sono un rap p o rto  d ialettico  
che — a m io avviso — è di n a tu ra  
sto rica (che non si può cioè riso l­
vere in a s tra tto  una volta p er tu tt i  
i tem pi, anche se p o trà  dare delle ri­
sposte vere per tu tti i tem pi su al­
cuni p rob lem i sto ric i che si sono pre 
sen ta ti) e il cui nodo cen tra le  si 
evidenzia però  nella teologia: ques ta  
è la p rob lem atica  che vorre i svilup­
pare.

P er ch iarire  questo  faccio un bre­
ve accenno al processo  sto rico  di

laicizzazione, di acquisizione di au­
tonom ia da p a rte  delle scienze ri­
spe tto  alla fede e rispe tto  alla teo­
logia, rispe tto  anche alla stessa 
Chiesa. Qual è la situazione di p a r­
tenza di questo  processo  storico? 
D obbiam o risalire  alla situazione 
del M edioevo dove non esiste la 
scienza in senso m oderno e tan to  
m eno le varie scienze m oderne, 
scienze storiche, filologiche, econo­
miche, um ane. Scienza, filosofia, 
teologia form ano un tu tto  organico 
(seppure con differenziazioni anche 
accadem iche) teso a dare una visio­
ne u n ita ria  del m ondo e ad in terve­
n ire  in esso p er o rd inarlo  secondo 
leggi oggettive. A Parigi a ll’inizio 
del secolo X III  noi abbiam o all'Uni­
versità  la facoltà delle a r ti dove, 
o ltre  alle se tte  a r ti liberali che sono 
in certo  m odo le a rti um anstiche, 
abb iam o le scienze com e allo ra e- 
rano  intese, la astronom ia, la fisi­
ca, ecc. e la  filosofia che facevano un 
tu t t ’uno. Poi abbiam o la facoltà 
di teologia e a ltre  due facoltà, d irit­
to eccesiastico e civile e m edicinia.

San B onaventura scrive a quel 
tem po un opuscolo in tito la to  « De 
reductione artiu m  ad  theologiam  » 
che significa un  r ip o rta re  alla teo-



logia come a loro fine tu tte  le arti, 
per so tto lineare com e queste arti, 
queste scienze, questa  filosofia do­
vessero convergere nella costruzio­
ne di un  sapere globale, un ita rio  
che la teologia coordinava nella sa­
pienza cristiana. Tale visione globa­
le che noi oggi difficilm ente po trem ­
m o rip rodu rre , risponde ad una cer­
ta esigenza di fondo dell’uom o, p er­
ché l’uom o h a  p u r bisogno in qual­
che m odo di fare un ità  nella sua 
vita e quindi anche nelle sue cono­
scenze, non per confondere le une 
con le altre , m a per vedere in qual­
che m odo com e si organizzano nella 
sua vita. Una fra ttu ra  totale, senza 
un coordinam ento  pu r nella d istin ­
zione degli am biti t r a  ciò che uno 
vive e sa com e uom o religioso e 
ciò che uno vive e sa com e scien­
ziato, è innaturale . Questo senso di 
un ità  è, a mio avviso, costitu tivo  
della m ente dell'uom o che non è 
fa tta  a com partim en ti stagni.

Queste scienze non solo form ava­
no un tu tto  organico, ma procede­
vano con analogia di m etodo, di stu ­
dio fra  cui prim eggiava il ricorso 
all’autorità  p iù che all’esperienza. La 
scienza stessa  veniva fa tta  sui testi 
degli antichi filosofi e scienziati,

su Aristotele, sulla Bibbia, sui Pa­
dri, indifferentem ente. Lo stesso 
era per il procedim ento  della teolo­
gia: veniva fa tta  sulla au to rità , an­
che se si sapeva distinguere l’auto­
r ità  della sapienza divina e anche 
se già si intravvedeva il problem a 
di una arm onizzazione tra  queste 
au to rità . Abelardo in  questo tem po 
scrive un libro che ha fa tto  m olto 
scalpore, in tito la to  « Sic et non » 
dove, su singoli tem i, raggruppa 
tu tta  una serie di sentenze date dai 
Padri in favore di una posizione e 
tu tta  u n a  serie di sentenze con trarie  
a questa  posizione. Ora capite che 
uno che doveva costru ire  un a  scien­
za teologica basandosi su ll’au to rità  
dei Padri, quando si trovava di fron­
te ad una serie di afferm azioni con­
tras tan ti, veniva m esso in crisi. Abe­
lardo suggerisce un m etodo, quello 
di una riflessione con la ragione: le 
au to rità  non possono essere prese 
tali e quali, perché possono con­
tradd irsi, vanno invece in te rp re ta te , 
vanno m esse a confronto tra  loro.

Analogia di m etodo, quindi, m a 
anche analogia di in ten ti: si in ten ­
deva conoscere l’essenza delle co­
se, le loro qualità  p rofonde per ca­
pire i fenomeni.

Questo brevem ente il pun to  di 
partenza del Medioevo. La rivoluzio­
ne scientifica di Galilei, con eviden­
tem ente gli appunti di Bacone, di 
Cartesio e poi am plia ta  in a ltr i cam ­
pi, ha iniziato a p o rta re  dei cam ­
biam enti di fondo che hanno costi­
tu ito  la nascita della scienza mo­
derna. Innanzi tu tto  ha operato  una 
distinzione di am biti che non riguar­
da solo l’am bito  fisico, m a anche 
quello politico (pensiam o a M achia­
velli) quello filosofico (pensiam o a 
C artesio) e m an m ano tu tte  le scien­
ze che sono nate  fino alle ultim e, 
ognuna con un partico lare  metodo.

II m etodo nuovo sa rà  non più il 
ricoros a ll’au to rità , m a il ricorso 
alla esperienza. Anche il fine, alm e­
no per quan to  riguarda la p rim a di 
queste scienze, quella fisica, non 
sa rà  più la conoscenza della essenza 
delle cose, m a la conoscenza della 
qualità  m isurabile, delle leggi fun­
zionali del loro agire. Q uando Com- 
te, distinguendo i tre  fam osi stadi 
dello sviluppo dell'um anità  dallo sta- 
d ito  teologico allo stad io  m etafisico, 
allo stadio  scientifico, individuerà 
che non si cerca più l’essenza delle 
cose, m a si cerca il rap p o rto  funzio­
nale a ttrav erso  una legge espressa 
in term in i m atem atici, troverà  in­
dubbiam ente una verità  fondam en­
tale nel cam po della scienza.

Da questa rivoluzione scientifica 
nasce un conflitto: conflitto  sia di 
com petenza sia di m etodo. Di com ­
petenza; p roprio  la Bibbia non ha 
più n iente da d ire sul m ondo fisico? 
Di m etodo: il ricorso  alla au to rità  
non ha più alcun valore? N otate pe­
rò che il conflitto , anche se sem bra 
riguardare  il m ondo fisico, in realtà  
riguarda la in terpretazione del li­
bro  sacro, non riguarda tan to  ciò 
che dice Galilei del m ondo fisico, 
ma ciò che dice Galilei della Bibbia, 
se cioè la Bibbia può dirci qualcosa 
del m ondo fisico. E il conflgitto  ri­
guarderà  l’au to rità  della Bibbia più 
che non il cam po scientifico, riguar­
da cioè il cam po p re ttam en te  teo­
logico, la fede v issu ta in una in te r­
pretazione teologica.

C ertam ente i teologi di allora fe­
cero degli e rro ri, m a fecero degli 
e rro ri nel loro cam po p iù  che nel 
cam po delle scienze, p e r il quale si 
rim ettevano  ancora a ciò che dice­
vano gli scienziati del tem po che an­
davano più in voga e che Galilei non 
riusciva a convincere. Q uindi il con­
flitto  nasce dalla crisi che a ll’in te r­
no della teologia e all’in te rno  della 
fede è susc ita to  dalle scienze. Vor­
rei fare tu tto  un elenco delle sue-
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cessive crisi che verranno  in  luce, 
dopo Galilei, nelle a ltre  scienze. Ad 
esem pio nel periodo illum inistico 
abbiam o la rivoluzione nel cam po 
delle scienze sto rico  filosofiche ini­
ziata già p rim a (Lorenzo Valla e la 
sua dim ostrazione della falsità  della 
donazione di C ostantino), m a nel 
700 le scienze filosofiche sono in­
tervenute non solo su  docum enti 
profani, m a su docum enti religiosi, 
sulla s to ric ità  o meno di quanto  è 
detto  nella Bibbia, sugli au to ri dei 
libri sacri ecc. ecc. E qui è nato  un 
conflitto  enorm e, non ancora del 
tu tto  sopito, so p ra ttu tto  a ll’inizio 
del secolo col m odernism o dove le 
scienze storico  filosofiche hanno 
preso  ad oggetto  il cam po stesso  
ritenu to  trad izionalm ente della fe­
de e l’hanno m esso in crisi, donde 
tu tto  il problem a dei genitori le tte­

rari, dell’investim ento  cu ltu ra le  del­
la fede.

Pensiam o ad u n ’a ltra  crisi susci­
ta ta  nel cam po della fede dalle 
scienze: la rivoluzione darw in iana 
e il p rob lem a dell’evoluzionism o e 
della origine dell’uom o da una sola 
coppia um ana, nonché il g rande p ro ­
blem a dell’origine della vita. Anche 
qui vediam o scienze antropologiche 
e scienze biologiche che si avverto­
no essere in con trasto  con quan to  il 
creden te  riteneva di sapere per fe­
de, leggendo la Bibbia. Da qui si 
crea il rap p o rto  scienza-fede, m a si 
crea perché le scienze m ettono  in 
crisi un certo  m odo di vedere la 
fede.

O ppure si veda la rivoluzione freu­
diana ed il p rob lem a dei debiti psi­
cologici della religione e della mo­
rale. La scienza psicologica afferm a 
che alcune norm e etiche o alcuni 
com portam n ti religiosi hanno  una 
base nell’inconscio o sono fru tto  di 
questa  o di q u e ll'a ltra  nevrosi da 
superare , perché l’uom o sia più uo­
mo, m en tre prim a si riteneva che

quel m odo di com portam ento  fos­
se norm a divina.

Ancora un esem pio di crisi p o rta ­
ta  dalle scienze all’in te rno  della fe­
de: la rivoluzione m arx iana ed il 
problem a dell’alienazione religiosa, 
il problem a del rap p o rto  s tru ttu ra - 
so v ras tru ttu ra  ed il p rob lem a delle 
conseguenze in cam po sociale e po­
litico di una ideologia, sia pure di 
una ideologia religiosa. In  certi casi 
una ce rta  fede, un  certo  m odo di vi­
vere la fede può avere conseguenze 
di ca ra tte re  negativo nel cam po so­
ciale. Ecco allo ra che il credente, 
il quale ritiene quel suo m odo di 
vivere la fede un tu t t ’uno con la sua 
fede, viene m esso in crisi. N otate, 
qui non abbiam o solo una seco­
larizzazione, una acquisizione di au­
tonom ia delle scienze nel loro am ­
bito, m a abbiam o a d d irittu ra  da p a r­

te delle scienze un giudizio critico 
rispe tto  alla fede v issu ta in una 
de term ina ta  teologia.

Questo, a m io avviso, è il p ro­
blem a odierno urgente del rappo r­
to scienza-fede, non risolvibile fa­
cilm ente solo con una distinzione di 
am biti.

Cosa dovrà fare il credente? Com­
pito  del credente sa rà  quello di ri­
pensare costan tem ente  la p ropria  
fede alla luce delle scoperte  scien­
tifiche, di purificare la p rop ria  fede 
confron tandosi con queste scoperte, 
p rendere  in seria considerazione i 
r isu lta ti di queste scienze, senza pe­
rò  evidentem ente lasciare che la 
p rop ria  fede sia ria sso rb ita  nel po­
lo scientifico; in fa tti queste scienze 
tendono per n a tu ra  loro, ad essere 
totalizzanti (lo psicologo tende per 
n a tu ra  sua a spiegare tu tto  il com ­
portam en to  dell’uom o, un biologo 
tenderà  ad a ffro n ta re  dal punto  di 
v ista delle cellule nervose tu tto  il 
com portam en to  um ano). Ci deve es­
sere allora un dialogo, un confron­
to, per m ette re  in luce a ltr i aspetti

della rea ltà  um ana. N aturalm ente 
un credente per fede pensa e spera 
che l’approccio psicologico non riu­
scirà a r id u rre  tu tta  la  sua realtà 
di fede, com e l’approccio socio-eco­
nom ico alla rea ltà  della Chiesa non 
riuscirà a r id u rre  l’istituzione ec­
clesiastica so ltan to  ad  u n ’istituzio­
ne s to rica  in funzione di un  p arti­
colare m om ento  socio-economico. 
Ma questo  lo so per fede, lo so per 
speranza. Vivo e spero  che uno psi­
cologo non riu scirà  a d im ostrare  che
10 credo, che io mi sono fa tto  prete, 
che io prego solo per i condiziona­
m enti psicologici che ho avuto nel­
la m ia gioventù. Lo spero  e nel mo­
m ento  in cui me lo dim ostrasse, 
forse finirei per sm ette re  di fare il 
prete. Ma questo  com e lo posso 
sapere a  p rio ri in m odo assoluto? 
Sì, per fede lo so, m a è dal confron­
to costan te con quello che lui mi 
dice e m editando  sulla S crittu ra  che 
spero che non mi riduca tu tto  al 
suo schem a. Ma non posso d ire che 
non mi rid u rrà  perché fino ad un 
certo  pun to  arriva  la fede, arriva
11 m istero  della Chiesa e perciò fi­
no a quel pun to  lo psicologo non ha 
niente da dire; non riesco ad ave­
re li lim ite preciso  fin dove io sono 
condizionato sto ricam ente, psicolo­
gicam ente e fin dove invece c’è au­
ten tic ità  di v ita  di fede in me. Così 
non posso stab ilire  il lim ite preciso 
dell'istituzione ecclesiastica nella 
sua p a rte  s to rica  e nella sua parte  
so rre tta  dallo S p irito  Santo. Que­
sto  lim ite non posso stab ilirlo  a 
priori. Devo invece p rendere  in se­
ria considerazione questi risu lta ti 
scientifici, senza però  lasciare che 
la fede sia riasso rb ita  nel polo scien­
tifico, anzi in terpellando  e provo­
cando la  scienza alla luce della mia 
fede. E qui c’è tu tto  il discorso 
già po rta to  avanti da Giovanni Pao­
lo II, cioè il d iscorso sulle scienze 
com e po rta tric i di valori o m eno e 
quindi di com e questo  am bito  di 
valori in cui già le scienze si collo­
cano può essere più facilm ente sti­
m olato da una visione di fede e può 
essere l’am bito  di m aggior dialogo 
tra  scienza e fede; cioè la scienza ha 
un p rop rio  am bito  specifico, la fe­
de ha un p roprio  am bito  specifico, 
però la scienza ha bisogno, anche 
solo per essere ese rc ita ta  um ana­
m ente, di avere un punto  di riferi­
m ento  di valori che non necessaria­
m ente vengono dalla fede, m a sui 
quali ci può essere un dialogo tra  
ragione e fede e tram ite  il dialogo 
sui valori ci può essere una m edia­
zione tra  fede e scienza.



La teologia contemporanea 
a Camaldoli

La prim a delle consuete settim ane 
teologiche di Cam aldoli aveva come 
tito lo  « Vangelo e cu ltu ra  nella teo­
logia contem poranea ». R elatore era 
don Giovanni F erre tti, docente di fi­
losofia presso l'un iversità di Mace­
ra ta  e assisten te dei gruppo FUCI 
di Torino.

La scelta del tem a per la nostra  
se ttim ana di studio  non è s ta ta  ca­
suale, m a in linea con il lavoro che 
la FUCI va svolgendo con le idee 
del Congresso di Milano e come 
u lte rio re  sviluppo degli stud i com ­
piuti negli anni passati con le set­
tim ane « filosofiche » tenute da don 
M argaritti.

Sono sta te  ripercorse insiem e al­
cune delle p rincipali tappe della teo­
logia contem poranea, non tan to  con 
l’obiettivo  di fo rnire una im possi­
bile tra ttaz ione  com pleta ed esau­
stiva del d iba ttito  teologico di que­
sto secolo, né tan tom eno per defi­
nire quale sia la teologia « buo­
na » (!), la risposta  giusta e onni­
com prensiva, capace di p er sé di 
ripo rtare  l'uom o sulla « re tta  via » 
distogliendolo dalla  perdizione dei 
tem pi funesti! O biettivo della se t­
tim ana, p iù  m odesto, m a probab il­
m ente più costru ttivo , era quello 
di fo rn ire  ad ognuno gli s trum en to  
critici per o rien tars i in un  com pito 
com une da cui nessuno è escluso, 
nello stile della p roposta  fo rm ati­
va della FUCI, « p roposta  di jin iti­
nerario  di ricerca », e non com e p ro ­
posta di con tenu ti già p ron ti e de­
finiti.

Don F erre tti ha com inciato con 
una lunga precisione m etodologica 
dei term in i e degli aspetti a ttuali 
del d ib a ttito  su Vangelo e cultu ra. 
Term ini « Vangelo » e « cu ltu ra  » che
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vanno assun ti non com e astrazioni, 
ma nel loro spessore storico, nella 
rea ltà  dell'oggi che vede una d ram ­
m atica scissione tra  Chiesa e mondo. 
Non è possibile (o ltre  che pericolo­
so) operare una regressione, né va­
gheggiare il passato , sognando una 
im possibile restaurazione di un nuo­
vo « Sacro Rom ano Im pero  ».

O ccorre acce tta re  la situazione di 
fatto  per collocarsi in essa critica- 
m ente incarnando  la Parola vivente.

T ra i due term in i «V angelo»  e 
« cu ltu ra  » il nodo si riduce a que­
sto: come ev itare la ca ttu ra  ideolo­
gica del Vangelo da p a rte  della cul­
tu ra  o l’es tran e ità  insignificante tra  
i due term ini, e per la cu ltu ra  co­
me m antenere la sua autonom ia, 
senza d ’altro  canto  elevare la cul­
tu ra  e « questo m ondo » ad idolo au ­
tosufficiente?

Il term ine « cu ltu ra  » va assunto  
nella sua ricchezza e com plessità 
odierne, con tu tte  le valenze che ha 
assun to  nell’e tà  post-illum inistica:

1) com e critica  (con tro  il princi­
pio d ’au to rità );

2) au tonom a (laicità);
3) im m anente (com e progetto  

m ondano di n a tu ra  socio-politica);
4) to tale (con tendenza onnicom ­

prensiva).
La teologia è il « luogo della m e­

diazione tra  Parola di Dio e sto­
ria ». Per farsi luogo della m ediazio­
ne occorre com piere un lungo pro­
cesso: dapprim a rip rendere le ve­
rità  tradizionali con tenute nella Ri­
velazione e gli insegnam enti del 
M agistero, poi verificare sulle fonti 
dopo la m essa in crisi da parte  
delle provocazioni cu ltu ra li ed in­
fine ten tare  una attualizzazione vi­
tale (o m ediazione cu ltu rale !): in­

ventare cioè un m odo per esprim e­
re il Vangelo, l ’annuncio di libera­
zione.

E ppure non è sem plice questa 
« m ediazione » perché occorre evita­
re varie soluzioni am bigue: una me­
diazione di tipo hegeliano o un sin­
cre tism o di elem enti eterogenei o 
un com prom esso o un adeguam ento 
rinuncia ta rio  dell’un term ine a ll’al­
tro.

Don F erre tti è passato  poi, dopo 
le necessarie prem esse m etodologi­
che, ad un esam e dei vari tentativ i 
di m ediazione tra  Vangelo e cu ltu ­
ra  delle « co rren ti » e nei pensatori 
più rilevanti della teologia contem ­
poranea, m ostrando  la difficoltà e 
la necessità irrinunciabile di un ri- 
pensam ento  e una ridefinizione con­
tinua della fede.

La teologia liberale e la teologia 
d ia lettica rapp resen tano  due posi­
zioni estrem e sem pre riaffio ran ti. La 
prim a, per rispondere alle esigenze 
dei tem pi e ai problem i posti dalle 
scienze e dalla cu ltu ra  o ttocentesca, 
tentò  di d im ostra re  che il C ristiane­
sim o era il com pletam ento  e il cul­
mine dello sviluppo um ano e della 
cu ltu ra  (religione com e a tto  dell’in­
tuizione che sente l’unione con l'in­
finito). Suo m erito  indiscusso è T 
im pegno profondo  nel to rn are  a ll’ 
essenzialità, al nucleo orig inario  
della religione e la  considerazione 
positiva del m ondo e delle rea ltà  te r­
rene; i pericoli sono però evidenti: 
la perd ita  della cristologia, della cro ­
ce e un adeguam ento  alla cu ltu ra  del 
tem po (individualism o borghese e 
appoggio allo s ta tu s  quo). Come di­
rà Bonhoeffer, la teologia liberale 
ha concesso al fondo di ritag liare 
uno spazio al Cristo, relegando quin-



di il C ristianesim o in un posizione di 
subaltern ità .

All’opposto  la teologia d ia lettica 
di B a rth  (Dio com e « to ta lm ente 
a ltro  », com e « contraddizione » nei 
confronti del m ondo) rapp resen ta  
em blem aticam ente il d ram m a di 
ogni teologia: com e teologi dobbia­
mo p arla re  di Dio, com e uom ini non 
sappiam o parla re  di Dio; la parola 
di Dio è il com pito tan to  necessario  
quan to  im possibile della teologia.

La conquista irrinunciab ile  del 
barth ism o  è com unque l’autonom ia 
asso lu ta di Dio e della sua Parola; 
il pericolo è quello dell’antium ane- 
sim o (che già M aritain  denunciava), 
del fideism o, dell’antirazionalism o.

Le teologie esistenziali di Tillich 
e di B ultm ann, incen tra te  la prim a 
sul m etodo della « correlazione » tra  
dom ande esistenziali e risposte del­
la paro la , e la seconda sulla p recom ­
prensione dell'esistenza e sul m eto­
do delal dem itizzazione, rapp resen ­
tano due m odi del tu tto  diversi, ma 
affascinan ti e titan ic i di in terazione 
tra  vangelo e cultu ra. Se per evitare 
il sovrannatu ralism o  da un la to  e 
il natu ra lism o  dall’alto  Tillich pro­
pone la « teonom ia » cercando di 
riem pire il b a ra tro  ap erto  da B arth  
tra  uom o e Dio, riconoscendo Dio 
com e « p ro fond ità  dell’« essere », co­
me il senso u ltim o e nascosto  delle 
cose, il pericolo di un panteism o, 
o com unque il rischio di non salvare 
a sufficienza né l’au tonom ia di Dio 
né del m ondo, è fo rtem en te p re­
sente.

Così il m erito  irrinunciab ile  di 
B ultm ann è quello di fa r en tra re  
in teologia il m etodo erm enentico: 
noi pensiam o il Vangelo con tu tto  
la cu ltu ra  del nostro  tem po p er pe­
ne tra re  la sua orig inalità  e au ten ti­
cità.

Jacques M aritain  rap p resen ta  con 
« U m anesim o in tegrale  » il grande 
ten ta tivo  di salvare la verità  della 
cu ltu ra  m oderna dagli e rro ri m ortali 
in cui è avvolta, com e m ostra  la dia­
le ttica  trag ica  deH’uom anesim o an­
tropocentrico . Se M aritain  vuole re­
cuperare  i valori dell’um anesim o, 
non vuole ce rto  assum ere il « cuo­
re »; è con K arl K ahner che avviene 
la « svolta an tropologica ». « l’an tro ­
pologia è il luogo che include tu tta  
la teologia ». I problem i dell’uom o 
sono il tu tto  della teologia: nasce 
la consapevolezza che la teologia 
non verte  su rea ltà  esterio ri ogget- 
tivate m a ruo ta  a tto rn o  alla irrid u ­
cibile soggettiv ità dell’uom o stesso. 
Dire di sì a C risto  significa allora 
d ire di sì alla nostra  esperienza

um ana fino in fondo perché Cristo 
è la « vetta  dell’um anità  », colui che 
Dio deve d iventare p er donarsi pie­
nam ente a ll’uom o, il m odello che 
l’uom o deve incarnare se acce tta  
in pieno la grazia com e autocom u­
nicazione di Dio. In sintesi: « la 
cristologia è l’inizio e la fine dell’an ­
tropologia e questa  antropologia è 
in eterno  teologia ».

La distinzione tra  conoscenza 
« tem atica » e « atem atica » di Dio 
getta  un ponte preziosissim o per 
recuperare  l ’ateism o e la  secolariz­
zazione com e esiti della cu ltu ra  m o­
derna.

E ppure non tu tto  è risolto: in p ri­
mo luogo andrezze approfondito  
m aggiorm ente il rap p o rto  tra  tra ­
scendentale e sto ria , in secondo 
luogo non si può so ttovalu tare  la 
critica di Von B althasar, secondo 
il quale la  « svolta antropologica » 
avrebbe svalu ta to  l’a tto  religioso 
dell’am ore esplicito di Dio a favore 
dell’a tto  secolare dell’am ore dell’ 
uomo.

Un a ltro  tipo di m ediazione è 
quello tra  Vangelo e p rassi di libera­
zione, nato  dal confron to  con il neo­
m arxism o (teologia della speran ­
za e teologia politica) o dal ten ta ti­
vo di accom pagnare una prassi, 
il concreto  operare  dell’uom o in cer­
te condizioni storiche, con una ri­
flessione teo rica  che la g iustificasse 
(teologia della liberazione), se il 
m odello latino-am ericano non è 
esportabile , perché è legato ad una 
data  p rassi e cu ltu ra  operan te  e a 
una ce rta  partecipazione ecclesiale, 
la « nuova teologia politica » rapp re­
sen ta l'u ltim o grido in E uropa. I 
com piti che essa si assum e (depri­
vatizzazione della teologia e nuo­
va form ulazione del m essaggio cri­
stiano  alla luce delle condizioni a t­

tuali), l’individuazione del problem a 
erm eneutico  odierno nel nesso fe- 
de-prassi sociale, rappresen tano  una 
p is ta  feconda p er la riflessione teo­
logica. Le idee cardini di « riserva 
escatologica » (l’annuncio escatolo­
gico com e l’u top ia  che pungola la 
sto ria  in m odo critico  per rendere 
effettiva la liberazione dell’uom o) 
e di « m em oria del Cristo » (la me­
m oria del Cristo con la sua vita, 
passione, m orte e resurrezione co­
me m em oria sovversiva e libera­
trice che rom pe l’incanto della co­
scienza dom inante), e di Chiesa co­
me luogo e istituzione di libertà  cri­
tica della società, testim one pubbli­
ca e deposita ria  della m em oria del 
Cristo, per un  servizio d isin teressa­
to a ll’uom o, sono alcune ipotesi 
a ttu a li e stim olan ti p e r la com unità 
ecclesiale ch iam ata ad annunciare 
la Parola in un  m ondo di fa tto  post­
cristiano.

Modi diversi quindi di ca lare 1’ 
annuncio evangelico nella cu ltu ra  
del nostro  tem po. La conclusione è 
che non esiste un  Cristo astorico, 
un « Vangelo neu tro  » da non m edia­
re  cu ltu ralm ente . L’essenziale del 
Vangelo non è in fa tti un  dato  fis­
sa to  e vissuto una volta per tu tte , 
m a una esperienza di salvezza p ro ­
porzionale a quella esperita  dagli 
apostoli.

La sfida è quindi p e r don Fer­
re tti quella di vivere il Vangelo in 
un m ondo divenuto autonom o ed 
adulto, Cristo non vuole sacralizza­
re tu tto  m a solo annunciare « Dio 
che si dona al m ondo »: il Vangelo 
fonda ed annuncia la m ondan ità  
del m ondo, è il garan te continuo 
della non so ttom issione del m ondo 
a nuovi idoli capaci di rinnovare 
l’alienazione sacrale.
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Comunità e missione 
negli Atti degli Apostoli

Giulio Formaggia
Il tem a della seconda settim ana 

teologica di Cam aldoli di q u es t’an ­
no, « Com unità e m issione negli 
Atti degli Apostoli », sem brava esi­
gere im plicitam ente — anche in for­
za del vivace d iba ttito  ecclesiale 
che s ta  prom uovendo — il colloca 
m ento nel più am pio contenuta del­
l’evangelizzazione; ciò si è pun tua l­
m ente verificato  quando il rela tore 
don Carlo Ghidelli, citando Ia Cor.
9, 19 ss, ha indicato com e fine del 
discorso in oggetto il p o rta to re  Cri­
sto: cioè assum ere ed assim ilare 
in chiave com unita ria  il suo m iste­
ro, che si è rivelato nella sto ria  e 
prosegue, riattualizzandosi, nell’am ­
bito ecclesiale.

La legittim azione ed il chiarim en­
to del ruolo fondam entale che gioca 
la rea ltà  significata dal term ine « e- 
vanzelizzazione » può venire da al­
cune considerazioni di base (cfr. 
anche l’in tervento  di Mons. M agras 
si al Congresso ed il n. 5 di Ricer­
ca ’80); l ’evangelizzazione costituisce 
la Chiesa dato  che:

a) La com unità  p repasquale si co­
stitu isce per via di m issione; (Le
10, 2 ) ;

b) la P arola annunzia ta  ed accolta 
m edia (in  Atti, 2) tra  l’evento pen­
tecostale e quello battesim ale  come 
(in Rom. 10, 14 ss) tra  l’evento pa­
squale e l ’invocazione battesim ale;

c) le più antiche form ulazioni di 
fede (cfr At 9, 20 ss: Gesù è il Cri­
sto; At 11, 20: Gesù è il Signore) 
nascono ad uso di evangelizzazio­
ne; la p reghiera (At 4, 23-31) e l’Eu- 
car-istia (1" Cor. 11, 26) sono in 
vista dell’evangelizzazione; le s tes­
se persecuzioni ne costitu iscono una 
form a.

L’evangelizzazione form a perciò 
il com pito della Chiesa e ne quali­
fica il servizio in obbedienza al pia­
no salvifico di Dio (cfr. Le 24, 47 ss; 
At 1, 4-8): non è fru tto  di un nostro  
volere m a è Dio, che in Cristo e 
m ediante la Chiesa, oggi salva e p ar­
la (cfr. Rm. 1,1: Vangelo « d i ’ Dio, 
con genitivo oggettivo e soggettivo); 
la coscienza della Chiesa è così di 
essere p rim ariam en te evangelizza­
ta e secondariam ente evangelizzatri­
ce.

Nello spazio aperto  da queste indi­
cazioni, la le ttu ra  degli Atti ha ri­
levato alcune coordinate che per­
m ettono u n ’intelligenza della real­
tà  ecclesiale che diviene luce e nor­
m a per quan ti si pongono il p roble­
m a dell’annuncio di fede al m ondo 
m oderno.

In prim a istanza la p rofonda uni­
tà  dell’opera lucana (Vangelo ed At­
ti) evidenzia com e Cristo prosegua 
nella Chiesa la quale dal suo p re­
sente, aperto  alla Pentecoste, rim an­
da alla m em oria fondante dell’even­
to « Gesù di N azareth » e si fa esor­
tazione alla conversione ed alla te­
stim onianza (At, 2). Di fatto  i pro­
tagonisti del libro  degli Atti sono: 
lo Spirito  (Le 24, 29; At 1. 4-4) che 
rende testim onianza (At 5, 32) e ispi­
ra la condotta  dei cristian i (At. 15, 
28); la Parola che, m andata  da Dio 
(At 10, 36) cresce (At. 6,7; 12,24), 
viene accolta (At 2,41; 8, 14; 11,1; 
17,11), credu ta  (At. 4,4) e testim o­
n ia ta  (At. 8, 25); la fede, che è dono 
p rim a che risposta  (At 4, 27). La 
com unità ecclesiale vivendo in un a t­
teggiam ento di preghiera (At 4,46), 
servizio (m em ore dell'insegnam ento 
di Gesù - Le 22, 24-30) e testim onian­

za (At 4, 20), m ette  in com unione 
i suoi beni (At 2, 42 ss); sostenu­
ta  dalla presenza vivificante degli 
Apostoli (pun ti di riferim ento  ne­
cessari, cfr At 12, 15; 4, 35 ss; 6,1 ss; 
12 e 15; bersaglio delle prim e per­
secuzioni, 4,3; 5, 18 ...) si apre ai 
giudei ed ai pagani (At 13 e 17) con 
a ttitu d in e  m issionaria (Le 24, 47 ss; 
At 20,24): essa si realizza come co­
m unione di beni tra  persone che ser­
vono una stessa m issione, quella 
appunto  dell’evangelizzazione.

N um erosi gli spunti colti dal re­
latore per una efficace attualizza- 
zione, in situazione, delle linee m e­
todologiche em erse dalla le ttu ra  de­
gli Atti; cito per esem pio i riferi­
m enti (At 2) che concernono alcune 
m odalità dell’approccio evangeliz­
zatore: la problem atizzazione della 
situazione, la necessità di andare 
o ltre  il fatto  b u ttan d o  sem i univer- 
salfistici, l ’im portanza di superare  
un atetgaiam ento  di sem plice fe- 
raviglia, il dovere di dare cred ito  
a ll’onestà dell’in terlocu tore , l’invito 
a cercare il perché del presen te 
ricorrendo  anche alla m em oria p ro­
fetica delle S crittu re ; ancora: la 
ch iara indicazione dell’aposto licità 
com e qualifica servizio al popolo 
di Dio (Apostoli e loro successori 
sono doni del S ignore presi dal po­
polo di Dio, che vivono e sono per 
questo  popolo; ciò esige un  rap p o rto  
schietto  e devoto nei loro confron­
ti); e ancora: (At 15) la necessità, 
nelle d ispute intraecclcsiali, di co­
gliere i segni dei tem pi, difendendo 
la libertà  e la verità  del Vangelo 
alla ricerca di una soluzione non di 
com prom esso, m a b as ta  su lla cari­
tà, in ascolto  dello Spirito .



Quale con tribu to  può pervenire 
alla FUCI com e m ovim ento ecclesia­
le im pegnato nell'U niversità da un 
ripensam ento  dei tem i di questa  set­
tim ana teologica?

Il problem a che « è » la nostra  
federazione nasce dalla sua duplice 
fedeltà (cfr G. Tonini, R icerca n. 4 
1980, p. 2) da una parte  alla volon­
tà di evangelizzare (Tesi del Con­
gresso, 1, 12-14) che im plica chia­
rezza di proposta; d all'a ltra  alla p re­
senza in U niversità (Tesi, 2.10) che 
im plica la condivisione della crisi 
generale della società di cui l'Uni­
versità è uno degli epicentri.

Il problem a dell’evangelizzazione 
si concentra così nella dom anda: 
che cosa si annuncia quando si an­
nuncia la Fede? (Colombo, Ricerca 
n. 5 1980, pp. 8-9).

Il problem a della presenza in Uni­
versità si può form ulare in questi 
term ini: esiste u n ’uscita dalla crisi 
della ragione che, pu r essendo au­
ten tica (non s trum entale  alla logi­
ca della società a ttua le), valida per 
ogni uom o (evitando i pericoli dell’ 
in tegralism o) non risu lti « neu tra  » 
rispetto  alla fede, ma abbia la pos­
sibilità di cogliersi in tu tta  la sua 
verità  nel messaggio cristiano?

Il d iscorso di Paolo ad Atene 
(At. 17), le tto  alla luce delle coor­
d inate sovraesposte, offre l'indica­
zione dell’unica via percorrib ile  per 
rispondere ai due interrogativ i.

Paolo denuncia ch iaram ente 1’ 
« em passe » in cui si erano venuti 
a trovare i suoi in terlocu tori: nono­
stan te  l’elevato grado della specu­
lazione e le intuizioni dei poeti non 
riuscivano a liberarsi dalla super­
stizione, dall’ido la tria , dall’errore , 
egli critica, rifacendosi al filone di 
rivelazione n a tu ra le  della Bibbia, 
questi lo ro  atteggiam enti e annun­
cia che Dio ha stab ilito  questo  tem ­
po com e quello della decisione per 
la conversione, e che ha fa tto  ciò 
resuscitando un uom o cui ha affi­

dato  il giudizio. Dunque annunciato  
è Cristo, com e culm ine di un  p ro ­
cesso in cui Dio si m anifesta in 
tu tte  le sue potenzialità grazie anche

alla luce che proviene dalla Rivela­
zione. L 'operazione fu fallim entare, 
com e noto, in quan to  erano  ancora 
troppo  am pi gli spazi da colm are 
tra  i due d ifferenti m odi di pensare; 
m a la s tra d a  è quella giusta: la 
percorreranno  in seguito i Padri in

dialogo col neoplatonism o; solo, co­
m e allora, oggi occorrono u lterio ri 
mediazioni.

« L’evento di Gesù deve essere vi­
sto  com e fondante, com e sintesi di 
asso lu ta verità trascendente a cui 
l’uom o è aperto , di categorie sto­
riche en tro  cui la sto ria  um ana si 
svolge, di processi trascendentali; 
so ltanto  quando riesco a dire tu tte  e 
tre  queste cose dico veram ente la 
realtà della fede » (L. Serenthà, Ri­
cerca n. 1-1 1981, p. 20).

Diviene così possibile inserirsi con 
pertinenza nello spazio della evan­
gelizzazione, rispettandone le coordi­
nate e salvaguardando il proprio  
specifico.

La condivisione della crisi, reale e 
perciò sofferta, diviene stim olo che 
costringe la fede a trovare parole 
per dire la verità  che urge di m a­
nifestarsi, sm ascherando gli idoli 
che il nostro  tem po serve (At 17, 
16).

Ma poiché la testim onianza è un 
servizio ad una Parola che ci tra ­
scende e che si im pone solo per la 
forza dell’am ore occorre en tra re  in 
questa  logica, aprendoci ad essa 
colla preghiera, condividendo real­
m ente i doni ricevuti, autenticartdo 
il servizio della P arola con quello ai 
fratelli, in stau rando  un rapporto  
schietto  e devono con i principali 
responsabili dell’Annuncio, facendo 
nostro  uno stile di testim onianza che 
in te rp re ta  il presen te alla luce del 
passato , eso rtando  all’im pegno fu­
turo.

La ca lib ra tu ra  di ognuno di que­
s ti elem enti in v ista di un  assetto  
funzionale al com pito specifico che 
ci siam o assun ti richiede quei doni 
di generosità, franchezza, inventiva 
che non m ancarono  ai prim i apo­
stoli, e sono p resen ti ancora nella 
Chiesa da loro fondata; se poi la 
FUCI ne abbia ricevuta una quota 
g iudicherà la storia.

G. Formaggia
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